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Gli interventi dell'Università di Padova 
nel riutilizzo di antichi edifici 

È il titolo dell'ampio studio che Giulio Brunetta ha pubblicalo 
a cura dell'Istituto di Architettura dell'Università di Padova e di 
cui il prof. Gino Levi-Monlalcini in una sua succosa premessa ha 
messo in evidenza l'esauriente documentazione storica, grafica e 
fotografica, l'acutezza dell'indagine e lo stile personale. 

Noi abbiamo ritenuto opportuno far conoscere le pagine del 
Brunetta che si riferiscono al travaglio ediliz.io dell'Università 
dal 1946 ai giorni nostri, e quelle che, a lume di esperienza e di 
una ragionevole programmazione, indugiano in una non lontana 
previsione dello sviluppo ediliz.io del nostro Studio. 

Finita, come finì, la seconda guerra mondiale, Ja 
Università di Padova si trovò ad affrontare subito 
una situazione che, non solo per le Cliniche, era di­
ventata pesantissima, tanto che i danni e i turba­
menti di ogni genere conseguenti alla guerra e le 
urgenti e inciispensabili opere per porvi riparo assor­
birono per i primi anni ogni energia, e tutti gli scarsi 
mezzi finanziari che fu possibile, da ogni parte, raci­
molare. 

L'Università di Padova non efibe dagli eventi bel­
lici danni molto gravi al suo patrimonio edilizio: 
un'ala del rinnovato Isti tuto di Patologia Chirurgica, 
alcune aule della Scuola di Ingegneria, l'aula dell'Tsti-
luto di Patologia Generale furono distrutte e, poi, 
ricostruite. Piti gravi, agli effetti della ripresa delle 
attività didattiche e scientifiche, erano i danni mi­
nori e difl'usi, come la rot tura della maggior parte 
dei vetri, lo scardinamento di tanti .serramenti, le in­
filtrazioni dai coperti, l 'accentuato degrado degli im­
pianti, ecc. ecc. 

Per contro, con un ben giustificabile fenomeno, 
l'Università vide salire improvvisamente, in pochi an­
ni, la sua popolazione scolastica dai 4/5.000 allievi che 
erano al tempo del Rettore Anti, ai 12.000 del Rettore 
Mcneghetti, con l'insorgere evidentemente di tutta 
un'altra serie di problemi. 

Tuttavia, in un panorama così scoraggiante, qual­
che fatto positivo ne venne per l'Università, con la 
assegnazione, allinché fossero adibite a nuove Case 
per studenti, delle sedi di due ex-Circoli rionali fa­
scisti: nacquero così, sia pure con notevoli la\'ori 
di r iatto e di modifica: 

1) la casa per Studenti «Ippolito Nievo» a Por­
ta S. Giovanni, nel '46; 

2) la Casa, prima per studentesse e ora per 
studenti, «Guido Negri» a Porta S. Croce, nel '47. 

Sempre sul piano, diremo, assistenziale, a far fron­
te ad una cronica carenza di alloggi, furono costruite 
nel '49: 

3) quattro case per professori in via Lu/.zati, 
con un complesso di 15 alloggi, attualmente in via 
di li-asformazione a case per studenti. 

Superato questo fortunoso periodo post-bellico, nel 
1952 fu. Rettore Ferro, finalmente possibile impostare 
il programma e trovare poi gli adeguati finanziamenti 
per infondere nuova vita a! non mai ullicialmt.Mite 
defunto Consorzio edilizio del '33, che riunì, nuova­
mente c(;ncordi, lo Stato e gli stessi Enti locali, e 
che puntò esclusivamente sulla risoluzione dell'one­
roso e annoso problema delle nuove Cliniche. 

Qui, a spiegare molti fatti che in seguito succes­
sero, è necessario dire che la legge, del 1933, che 
istituiva il quarto, ma legalmente luttoi'a valido, Con­
sorzio, prevedeva in im modo che non si poteva mu­
tare se non ricoi'rendo ad altra legge, le aree desti­
nate appimlo allo sviluppo del programma edilizio e 
che facevano parte del vecchio demanio ospedaliero, 
in contiguità dell'Ospedale, alla gestione economica 
del quale dovevano poi essere allidatc, sempre ì:ier 
legge, tutte le cliniche. 

Aree che sia per essere dal punto di \'ista dei 
moderni concetti in fatto di zone ospedaliere larga­
mente criticabili, sia per essere a lidosso della cin­
quecentesca cinta murata di Padova, tante polemiche 
suscitarono, e tanti A'incoli e difficoltà poi creaiono 
in sede di progettazione. 

Polemiche e critiche che non è forse qui il caso, 
ne la sede, di riportare, se non in genei'ale, consta­
tando che ancoi-a una volta, sotto la pressione di 
fatti, talora macroscopici, ritenuti pei' fermi e poi 
successivamente apjiarsi mute\'oli, quale la persi­
stenza in sede del vecchio Ospedale; sotto l'incal/are 
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di urgenze vecchie, è vero, di decine di anni, ma ap­
punto per questo di un poco ancora l'orse dilazio­
nabili; per il ritardo con il quale intervenne il rilinan-
ziamcnU) del Consori'.io; per la presenza di due di­
stinte amministi-azioni non sempre con vedute con­
cordi: l'universitaria e l'ospedaliera, ancora una vol­
ta non l'u possibile impixstare un programma vera­
mente completi) e coerente, che tendesse semmai a 
riunire tutte le varie e sparse membra in un orga­
nismo, sia piiìx' largamente articolato, ma coerente 
e unitario. 

Vane son le recriminazioni comunque, e l'uori 
tema, anche se va segnalat(j il latto, positivo, che 
il problema, che era in origine limitato alle quattro 
Cliniche maggiori: la Medica, la Cliirurgica, l'Oste­
trica e la Pediatrica, iiu'tjlse poi in ciTetti tutte, o 
quasi, le Clinicluv giimgendo a prtivvedere una sede 
adeguata a ben unidici tra Cliniche e Istituti Clinici. 

Con i tondi del Consorzio e iier virtù di questo 
sorsero così, in ortlìne di tempo: 

1) la Clinica Ostetrico-Ginecologica, in sede 
staccata (iniziala prima del rilìnanziamenltj del Con­
sorzio, come... «ampliamento» tlel \ecchio vetusto 
edificio,., e questo basii): 

2) la Clinica Pediatrica, in sede slaeeaia; 
?>) la Clinica delle Malattie Nervose e Mentali, 

ancora in sede staccata, ma almeno abbinata, come 
è giusto, al nuo\'o Reparto di Neurochirurgia dell'O­
spedale. 

Intine l'opera maggiore: 
4) 11 Monoblocco Policlinico, coi suoi l.SO.UtlO 

me , razionalmenle dishibuiti nei ctìrpi delle Degen­
ze, tlei Trai lamenli, tlegli Ambulatoi'i, e inlliie nel 
grande gruppo ilelle .'Vule e della Biblioteca, che ha 
consentito una ra/ionale e modeiiia sistema/ione 
i-lelle Cliniche ei.1 Istituii: di Medicina Generale, tli 

Chirurgia Generale, di Oculistica, di Otorinolarin­
goiatria, di Patologia Medica, di Patologia Chirurgi­
ca, di Radiologia, di Odontoiatria. (È appena ne­
cessario aggiungere che già in corso d'opera, per 
aumentarne la capienza in letti, i Corpi delle degen­
ze e dei trattamenti sono stali sopraelevati di un 
piano), 

A spese dell'Amminislrazione ospedaliera, ma con 
contributi sostanziali del Consorzio o dell'Università, 
trovarono nel frattempo nuova sede, nello stesso 
comprensorio: 

5) la Clinica Ortopedica e Traumatologica, in 
sede staccala; 

6) la nuova Lavanderia centrale. 
Sono invece rimaste ancora piî i l'u(jri del grande 

nuovo complesso Clinico-Ospedaliero, nelle loro vec-
cliie sedi, la Clinica Dermopatica e l ' islituto di Se­
meiotica Medica, subentrato al posto di quello di 
Patologia Chirurgica, liaslcritosi nel nuovo Policli-
nict) 

Farà opei"a meritoria chi riuscirà a trasferii in 
qualche modcj «nel giro» del nuovo grandioso com­
plesso. 

Operazione grossa come si vede, cui si è poi 
afliancata, non prevista, quella non meno massiccia 
del nuox'o Monoblocco Ospedaliero, in corso di co­
sti uzione, essendo inter\'enula nelle successive in­
tenzioni dell'Amministrazione Ospedaliera la decisio­
ne di mutar sede e di alienare, chi sa poi quando, 
per altri usi il grande vecchio Ospedale. 

Operazione che, a giudicarla solo alla distanza di 
poco più di dieci anni dalla sua impostazione, è 
quanto mai criticabile da tanti punti di A'ista gene­
rali: di carattere prima di tutto urbanistico, ma an­
che, nel complesso, funzionale ed economico, e che 
potrà trcn'are un suo minimo e accettabile «ubi-con-
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sistam», solo quando sarà almeno possibile dirottare 
per altre vie le correnti pesanti del traffico che at­
tualmente lambiscono, attraversano e dilaniano l'in­
tero comprensorio clinico-ospedaliero. 

E anche qui, ancora una volta, la satvirazione del­
le aree disponibili, per cui nuove necessità di carat­
tere clinico, scientifiche e didattiche, che dovessero 
apparire nei prossimi tempi, creerebbero nuovi pro­
blemi di ubicazione che solo con i soliti de­
precati e deprecabili sistemi di intasamento degli 
scarsi spazi aperti ancora liberi potrebbero essere, 
in qualche modo, risolti, o con l'impianto, altrove, 
di nuove... filiazioni. 

Ma forse ancora una volta bisogna riconoscere 
che in un periodo, per l'Italia, di così violente e 
rapide trasformazioni ed evoluzioni il fare previsio­
ni non era l'operazione piìi facile: tanto più che an­
che chi scrive ha una sua parte di responsabilità, sia 
pure esecutiva. (E questo valga anche per tutto il 
resto...). 

Ma negli stessi anni, dal 50 al 65, con altri fondi 
di varia provenienza, ultimi in ordine di tempo quel­
li' derivanti dal nuoviì governativo Piano della Scuo­
la, sempre sotto la dinamica e saggia guida del Ret­
tore Ferro, che ha già superato Anti nella durata 
dell'incarico, 18 anni finora contro 13, numerose e 

cospicue furono le altre opere o le acquisizioni che 
vieppiù dilatarono il patrimonio edilizio universi­
tario. 

Nelle aree appartenenti all'ex-Orto Agrario, tra 
via Ognissanti e il Piovego, è sorta pr ima: 

7) la nuova Facoltà di Agraria, costruita nel 
49-50 (e ampliata nel 1963, una volta tanto in modo 
razionale e previsto), con fondi di varia provenienza, 
colmando cosi una grande lacuna negli insegnamenti 
impartiti dall'Università. 

Ed è appena ult imato (1966): 
8) il nuovo Isti tuto di Elettrotecnica ed Elet-

tronica, che rappresenta il pr imo massiccio esodo 
destinato a sbloccare la situazione insostenibile del­
la vecchia Facoltà di Ingegneria del Bonghi. 

Ma ormai i tempi erano maturi perché gli oriz­
zonti dell'Università di Padova si estendessero an­
cora di più fuori dell 'ambito cittadino, vicino e an­
che lontano, difatli: 

9) a Bressanone, nel 1954, l'Università costruì, 
(e ora pensa di ampliare), una sua sede staccata per 
i corsi estivi di aggiornamento, ma anche destinata 
ad incontri culturali di alto livello, in particolare al 
fine di costituire un ponte tra la cultura latina e la 
cultura germanica. 

A Legnaro, Comune a circa 8 km da Padova, l'U-
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iiiversilà nel 60-62 con l'acquisizione di una vasla 
leiiula agricola appaiienenle allTinle delle Tre Ve 
ne/ie, per un complesso di 85 ellari, pose le basi per 
una sua idleriore espansione extraurbana, che già si 
è concretida: 

10) con l'islitu/.ione dell'Azienda Agricola Sjie-
rimenlale della l'acoltà di Agraria, che \'edrà certa­
mente col tempo incrementai'c i suoi già cospicui iii-
sediameiili edilizi (lint) torse al Uìlale 1 raslerìmeiito 
dell'intera l'acoltà); 

11) con la ct)struzione, per l'istitutt) di Fisica, 
tic! grande Laboi-alorio per l'Acceleratore di Ioni, ilo-
lato di un acceleratore da 5,5 MeV, cui si \'annt) man 
mano aggiungendo aldi laboratori, dì Chimica Fi­
sica e F'isica nucleare; 

12) infine a Verona, l'Lhiixeisilà aggregò quella 
nuo\'a libera l'acoltà di Ikonomia e Commercio, di-
v'enula così parte integrante dello StiiLlio patavino, 
dotala, propiio nel U'65, di una sua nuo\a adeguala 
sede. 

Nello slesso lempo, tiuasi \'errebbe tla dire per 
coni l'alio, riJnixersilà inci'emenla\a anche la sua 
piesenza proprio nella parte più signilicaliva del-
l'antico centi'o urbano: 

13) con la ratiicale e deliiiitiva sistemazione 

della recente Facoltà di Magistero, (1964-65), pro­
prio sull'area e Ira gli ormai scarsi resti della ex-
keggia dei Carraresi; 

14) con la costruzione di un amiiliamento del­
la Facoltà di Lettere al «Liviano», (1964-65), lungo la 
via Accademia, lino a congiungersi appunto alla sede 
della gloriosa Accademia Patavina di Scienze Lettere 
ed Arti; 

15) con l'ampliamento degli Istituti di Geolo­
gia e Mineralogia in adiacenza del Palazzo Cavalli 
alle Porte Contarine. 

Fatti C]uesti di cui dovremo naturalmente rijiar-
larc. 

Ma soprattutto assumeva alcune iniziative che de­
notano, ciueste SI, una chiara scelta programmatica, 
diretta proprio a quei lini cui abbiamo all'inizio 
solo accennato, con l'acquisizione al demanio uni-
\'ersilarit): 

16) dei Palazzi Dottori e Wollemborg in via del 
Santo destinati ad essere, opportunamente restau­
rati e integrati, sedi della Facoltà di Scienze Poli­
tiche e degli Istituti di Geograha e Geodesia, 
(1964-65); 

17) del palazzo Sala, in Piazza Antenore, a due pas­
si quindi dal Palazzo Centrale, (1965), 
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Scalone del Capitauio. 

Fatti questi ultimi certamente positivi, anche per­
ché, alleggerendo di al tret tanto la pressione sul Pa­
lazzo Centrale, contribuiranno a rendere questo sem­
pre più atto alla sua esplicita l'unzione di Centro di 
rappresentanza e amministrativo. 

Programma questo, di acquisizione di antiche ca­
se e palazzi, avviati ormai verso un fatale disfaci­
mento o ad una non meno inevitabile deformazione, 
che confermava il già avvenuto acquisto, e la suc­
cessiva utilizzazione, con nuove, opportune, inte­
grazioni: 

18) delle antiche case Mocenigo, in via S. Eu­
femia, con i relativi giardini, dove ha trovato una ini­
mitabile sede la nuova Casa per Studentesse «L. Me-
neghetti», (1956-65); 

19) del cinquecentesco Palazzo Contarini, in 
via S. Massimo, per il nuovo Collegio intitolato al 
grande nome di «G. B. Morgagni», (1963-64). 

E ancora, se non in antiche case o palazzi, che 
anzi erano decrepite casette, ma certo in una si ra­
da che ha ancora un suo signilicato ambientale, la 
Contrà di Ognissanti, l'Università ampliava le sue 
attività assistenziali con la costruzione: 

20) del nuovo Collegio «Carlo Ederle» dedicato 
alla Unità d'Italia, (1964-65). 

Aveva già nel 1958, utilizzando e ampliando la 
casa di un suo illustre defunto professore, istituito 

21) la Casa dell'Assistente «'V. Ducceschi» in 
via Loredan. 

Con questo potremmcj ritenere conclusa la slciria 
dell'edilizia universitaria de! laborioso periodo dal 
1945 al 1965 se non dovessimo, come prima, e per le 
stesse giuste ragioni, aggiungere almeno la nota di 
lutti quegli altri collegi universitari che per essere 
dovuti a non pubblica iniziativa non per questo so­
no parte meno integrante dell'organismo universi­
tario, specie ai lini che questo studio persegue e 
che sono, con il crescere continuo degli iscritti dai 
12.000 agli oltre 18.000 di adesso, molti. 

Solo che la carenza di spazio ci ol^bliga a limitarci 
ad un loro rapido elenco: 

22) i collegi maschili, che son ben cinque e 
tutti, naturalmente retti da religiosi: il «Don Mazza», 
in via dei Savonarola, proprio nella sede che fu del 
«San Marco»; il CUAMM, per allievi medici, anche 
stranieri, missionari, esattamente sull'area dove fu 
il «Tornaccnse», e inline il «Gregorianum», lo «Stu-
dium», e quello del «Verbo Divino». 

23) i collegi femminili, che sono addirittura 
sette, lutti retti da Suore dei vari Ordini: delle Di-



messe , del le Canoss i ane , il « M a r i a n u m » , delle So­
relle del la Miser icord ia , delle S u o r e di S. Teresa , il 
«Giovanni XXIII» e inline il CUMI, Collegio univer­
s i t a r io m i s s i o n a r i o in t e rnaz iona le , che osp i ta a n c h e 
s t u d e n t e s s e provenient i da paes i dell 'Africa e del­
l'Asia. 

Sono cosi , se vo les s imo t i r a r e le s o m m e , c i rca 
una q u a r a n t i n a gli edifici o i compless i edilizi che 
c o m p o n g o n o l 'a t tuale p a t r i m o n i o i m m o b i l i a r e uni­
ve r s i t a r io e solo da q u e s t o n u m e r o è possibi le avere 
Lui'idea: p r i m a , della c o m p l e s s i t à e vas t i t à a s s u n t e 
oi 'amai da q u e s t o de l ica to e g r a n d e o r g a n i s m o ; inline 
a n c h e dell'Liccenluatcj d i s p e r d i m e n t o che nel lungo 
volgere dei secoli lia j inito pe r c a r a l l e r i / z a r e la sua 
conf iguraz ione: vero è però che lu t t i gli insed iament i 
u rban i sono compres i e n t r o LUI raggio m a s s i m o di 
c i rca un chiUjmelro dal Bo', i più lon tan i . 

Qui, c o m e al soli lo, a b b i a m o c o m p i l a l o una ter­
za p ian la , che r i po r t a lu t t i i nuovi i n sed iamen l i edili­
zi che haiUKJ c a r a l t e r i z z a l o q u e s t o così in tenso pe­
r iodo, e che dà quindi la vis ione c o m p l e t a dcll 'at-
luale cons i s t enza edilizia un ive r s i t a r i a , e p a r a uni-
versi lai ' ia , a Padova. 

LE PREVISIONI FUTURE 

Dopo avei- dovu to Far cenno in q u e s t a ncjslra bi 'cve 
s to r ia edilizia del l 'Univers i tà di Padova di un ce r t o 
n u m e r o , a b b a s t a n z a nuti'itcj, di incongruenze e de-
licienze, dis l r ibul iv 'c e o rgan izza t ive , dei ' ivale pe r lo 
pili dal la m a n c a n z a quas i c o m p l e t a di una ch ia ra vi­
s ione delle l u l u r e necessi tà , è evit iente che, se una 
conc lus ione è da liLirre, q u e s t a non può essei'e che 
un i n c i t a m e n t o ad approl i l lai'c a p p u n t o degli e r ro r i 
t r a sco r s i , se u m a n i e r ro r i fui 'ono, per non più l'i-
pe le r l i : s a i a mai j iossibile? 

Noi siTcìiaino che sa rà di sì, a iu t a l i in q u e s t o da 
una più m a t u r a genera le coscienza delle necess i tà 
di p r o c e d e r e o r m a i con una vis ione ch i a r a dei bi­
sogni da soddis fa re e dei mezzi, tiei modi e infine dei 
t empi per in le rxen i re , senza dannos i d i spend imen l i o 
de le te r ie confusioni . 

P a r l a r e di p r o g r a m m a z i o n e oggi è anche di ino 
da: ma così è o r m a i , e t lex 'essere necessar i : imente , 
anche in un c a m p o e s t r e m a m e n t e de l ica to quale è 
il n t is t ro . 

.Solo che , g e n e r a h n e n t e , di un fa t tore si suole te­
ner poco con to , che è i i uece . p u r t r o p p o , t le ler ininair 
le: Liei l'ai l o i e economico , che \i\ ancl i 'esso, per lo 
meno , ] i r o g r a i n m a l o . 

Non è il caso t|ui LIÌ speiulere mo l t e paro le per di­
re che, a l t r a \ e r s o non poche e non lirexà \ ' ic issi tudini , 
agli svi luppi univei ' s iuui siìiio a s segna t e nell 'aggior-
nauLlo P iano Regola tore ( k ' n e i a l e Liella c i t tà di Pa-
Llo\a, due zone: una che pa re oggi assai \ a s t a , a 
IIOI-LI del Pioxego, LIÌ o l t re 1 OH.1)00 mq., quasi a fe­
lice Lomple la inen lo , lungo un amein ì paesaggio flu­

viale, del d i r i m p e t t a i o Q u a r t i e r e U n i v e r s i t a r i a di S. 
Sofia; l 'a l t ra , m i n o r e , di c i rca 12.000 mq. , in pros ie ­
guo ve r so est dello s t e s so q u a r t i e r e , che viene, così , 
con a l t re a t t igue p r o p r i e t à u n i v e r s i t a r i e , c o m p l e t a t o 
e conc luso senza inc idere o l t r e nel p r o s s i m o già con­
figurato t essu to u r b a n o . Le a b b i a m o r i p o r t a t e nel la 
q u a r t a p i a n t a genera le . 

Se c'è a p r o p o s i t o u n ' o s s e r v a z i o n e da fare è che 
la « p r o m e s s a » di qLieste a r ee g iunge p u t r o p p o già 
in r i t a r d o , e che è da a t igu ra r s i che r a p i d a possa es­
sere , per c o m p e n s o , la lo ro effe t t iva d i sponib i l i t à . 
Zone c o m u n q u e , o l t re a que l la più l o n t a n a di Legna-
ro, da des t ina rs i ai futur i i m p i a n t i scientifici e tec­
nologici . 

Ma, ai lini p rop r i di q u e s t o s t ud io , può a p p a r i r e 
invece piti i n t e re s san te il p e n s a r e c o m e l 'Univers i tà , 
per t u t t a la sua r e s t a n t e non piccola p a r t e , pensi di 
sodd i s fa re agli a t tua l i e fu tur i b i sogni , a n c o r a t a c o m e 
è o r m a i in ques ta vecchia c i t t à , nella qua l e anzi , co­
me si è visto, va e s t e n d e n d o la sua p resenza , con la 
r ecen te acquis iz ione dei palazzi Sala , Dot to r i e Wol-
l emborg , con l ' i s t i tuzione dei nuovi colleggi, nel Pa­
lazzo Conla r in i , nelle a n t i c h e Case Mocenigo e in 
C o n t r à Ognissant i e con la r e cen t e acquis iz ione del­
l 'area degli ex-Paolott i , p e r ap r i rv i un secondo ca­
nale di sfogo alla Faco l tà di I ngegne r i a , con il tra­
s f e r imen to di alcuni I s l i l u t i , spec ie del b iennio pro-
pcLleulico. 

Già in p r inc ip io si è Lletto che un p rc jg ramma non 
è a l t ro che la conelusicjne LIÌ u n a ser ie di p r o p o s t e , 
o di p roge t t i : per c]Liesto noi, c o n o s c e n d o i b isogni 
tullcjra insoddisfa t t i , e p r e v e d e n d o ceiTi logici ul te-
r io i i svi luppi , pui' renLlendoci, a n c o r a , p i e n a m e n t e 
con to Llelle Llifficoltà che un p r o g r a m m a , in tale de­
l ica t i ss imo c a m p o , può p r e s e n t a r e , o s i a m o formu­
lare il nos t ro . 

T u t t a la Facoltà di Le t te re , al Liviano, n o n o s t a n t e 
il recente a m p l i a m e n t o su via Accademia , soffre di 
una a n c o r a grave ca r enza LIÌ spaz io : s e m b r a pe rc iò 
logico pensa re ad una e s p a n s i o n e Liella Faco l tà LIÌ 
Le t te re , ma anche , ecjme l ' esper ienza insegna, Liella 
a p p e n a s i s t ema la Facol tà di Mag i s t e ro , nel finit imo 
Palazzo del l 'Orologio (o del Cap i t an io ) , o ra sede di 
a lcuni , s taccat i , ufiici c o m u n a l i , quan i lo qLiesti sa­
r anno , come è in prLJgelU:), I rasfer i t i in u n a un ica 
nujLlerna SCLIC nel nuovo C e n t r o Direz ionale . E se 
q u e s t o palazzo non b a s t a s s e , o fosse ad a l t r i pubbl ic i 
usi de s t i na to , è pu re logico p e n s a r e , Llall'allra p a i t e , 
al pure finitimo Palazzo del Mon te di Pietà, della Cas­
sa LIÌ R i spa rmio , anche q u e s t o d e s t i n a l o aLl essere , pri­
ma o poi, Llisponibile. 

La recente acquis iz ione del Pa lazzo Sala d o v r e b b e 
p o r t a r e quas i come inevi tab i le conseguenza l 'espro­
p r io dell 'aLliacenle PalazzLj R o m a n i n , t r e cen t e sco in 
pa r t e , già LÌeslinalo a n c h e dal P.R.G. agli s\ ' i luppi uni­
vers i t a r i , così da renLlere poss ib i le sia u n a migl iore 
ut i l izzazione LICIIO s tesso Palazzo Sala, sia, con u n 
s o l t o \ i a , il Llirelto c o l l e g a m e n t o con il Palazzo Cen­
t ra le Uni \ 'e rs i tar io . 
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Palazzo del Capitanio, 

Sembrerebbe logico che nei due finitimi palazzi 
potesse trovare la sua nuova adeguata sede la Facol­
tà di Giurisprudenza: ultima rimasta nel Palazzo 
Centrale, che cos'i potrebbe essere interamente de­
stinato ai suoi compiti direzionali, di rappresen­
tanza e animinislrativi: ma così non potrà essere, 
elle troppo forti sono risultati i vincoli che legano 
la Facoltà al glorioso luogo che, i'u, prima che di al­
tri, suo, e fin dall'origine. 

Cosi che nel Palazzo Sala si trasferiranno invece 
parte degli Uffici e nel Palazzo Romanin, quando ne 
sarà possibile l'acquisizione, altre attività di carat­
tere culturale e para-universitario. 

E quasi di ogni giorno ormai, (per modo di di­
re), l'offerta in vendita all'Università di vecchi palaz­
zi, ormai in abbandono, alcuni bellissimi; il l'elice 
esperimento di riutilizzo di antiche case e palazzi 
per adibirli a Collegi non ci può che l'ar auspicare, 
per alcuni di questi almeno, preziose testimonianze 
di una passata civiltà, analoghi «riutilizzi». 

'Vorremmo dire di più, se non sfiorassimo l'utopia: 
che vedremmo con grande gioia in tal senso indiriz­
zato e risolto anche uno dei problemi più gravi, e più 
dilTicili, per la città di Padova: il prol^lema di cosa 
fare dell'intero nucleo urbano del GhetttK che è nel 
cuore della vecchia città, che è fra i più tipici esempi 

dell'antica edilizia padovana, ma che andrà inevita­
bilmente in rovina, o finirà per trovare altra non più 
congeniale destinazione e conlormazione. 

Questione, o ciuestioni grosse, come si vede, oltre a 
tutto perché comportano cospicui e programmati fi­
nanziamenti: ma ci sia lecito almeno sperare. 

L'aver noi aflermalo di non volere in questa ope­
ra assumere nò veste ne impegno di sttjrici o di 
critici d'arte, altro, come si sa, essendo il fine cui 
tendiamo, ci consente per le brevi «Note» che ag­
giungeremo ad ogni capitolo, di limitarci ad esporre 
per sommi capi le fonti principali, senza minuziose 
precisazioni bibliografiche: sarà cosi ancora più chia­
ra questa nostra posizione. 

Possiamo dire tuttavia di avere consultato tutto 
quanto era a nostra conoscenza e che appariva utile 
alla nostra ricerca con scrupolo e diligenza, ma pa­
ghi, in genere, delle notizie che altri, sotto la . . loro 
respcjnsabililà, ci l'ornivano; ciò vuol dire che quanto 
abbiamo detto, e diremo, è: o scarsa farina dichiarata 
del nostro sacco, o tutta farina del sacco altrui. 

Detto questo, potremmo anche lare a menci di ag­
giungere che di t]ualche omissione (jd errore, sul piano 
storico o critico, di cui ci fossimo resi, ciononostan­
te, colpevoli, ci vorremmo ritenere fin d'ora per iscu-
sati. 

GIULIO BRUNETTA 



Architettura padovana delF Ottocento 

A. Selva - I! Palazzo Pisani in riviera San Benedetto. 

La crisi della civiltà niedioex'ale, che sociiilmen-
le j iar lando pe rmane integra sino al iiriino set­
tecento, si sviluppa nella seconda metà del sel-
lecento col mo\ ' imento cultui 'ale de i r i l lumin ismo. 
Si la la guei 'ra agli idoli, alle supers t iz ioni , si pre­
pa rano le rivoluzioni di Place de la Concorde, si 
( rama in segreto nelle set te nazionali per la con­
quista della l ibertà e del l 'uguagl ianza. Si crea in 
delinitiva un mondo nuovo di e ioi che s a r anno 
gli antes ignani del mo\ ' imento eu ropeo per la rin-
iKìvazione della dignità de l l ' uomo e della civiltà 
moderna . 

11 Wiiikelrnann e con lui una schiera di ar t is t i , 
di a rchi te t t i come Robert Adam, pit tori come Hu­
bert , scultt)ri come il Canova, let terat i e ci'itici 

come il Milizia, l'Algai'otli, il Cicognara, an t iquar i 
come .lohn Hamil ton, Thomas Jenkins , il Cavaceppi, 
c r ea rono il movimento innovatore ba sa lo sullo stu­
dici del l 'ant ichi tà e la demolizione della cu l tu ra 
secentesca barocca. Il mov imen to si diffuse pe r 
tu t ta Europa . 

Il Piranesi, il Canova e il Ouarenghi anche se la 
loro opera si svolse in ter re lontane e rano consi­
dera l i nel mondo cu l tu ra le veneto quali glorie pa­
trie e come tali s tudial i ed a m m i r a t i . Più che il 
Milizia il teorico più compreso è l ' equanime Tom­
maso Temanza, che con le sue opere di archi tet­
tura e i suoi scritti storico-critici trovò larga eco 
di consensi . 

Alla line del secolo cade la republica veneta con 
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A. Selva - Il Palazzo Zigno in via Rudena. 

la ventata napoleonica e da allora i regimi politici 
si susseguono con frequenza lasciando le popola­
zioni in pi-eda a turbamenti e rovine. Padova segue 
con Venezia le sorti della politica travagliata eu­
ropea. 

Un decreto di Eugenio Napoleone (16 agosto 
1808) ordina l'incameramento dei beni delle con­
gregazioni religiose, monastiche e secolari facendo 
perdere a Padova il predominio religioso che du­
rava da piti di un millennio. I conventi, i chiostri 
monastici vengono abbandonati nelle campagne e 
in città vengono trasformati e usufruiti ad altri 
scopi; scuole, sedi di giustizia, carceri, caserme 
ecc. con una immediata incontestabile utilità per 
la società di allora, ma che si trascinò malaugura­
tamente sino ai nostri giorni. 

In quegli anni si demoliscono monumenti insi­
gni d'arte, Sant'Agostino, una delle pilli belle chiese 
romaniche ogivali del Veneto, S. Benedetto Novel­
lo, la Misericordia; si demoliscono torri medioe­

vali e mura cittachne al ponte delle Torricelle; si 
abbattono le porte del Ghetto battezzando la Via 
Serena in Via Libera. Con ciò gli Israeliti acqui­
stano tutti i diritti civili, negati loro per tanti se­
coli. Questo fatto provocherà una esplosione di ric­
chezze accumulate dando ai primi decenni dell'Ot­
tocento un florido sviluppo eh imprese locali nel­
l'edilizia cittadina e in quella delle Terme Apc-
nensi. 

In questo travagliato periodo Padova conosce 
l'opera di Giambattista Selva (1753-1819) che non 
aveva ancora trenta anni quando si recò a Pari­
gi e a Londra per prendere contatto diretto con la 
cultura francese e inglese, la quale ultima in quel 
tempo figurava anche per le condizioni politiche 
particolarmenle felici, la piìi progredita di Europa. 

Lord Burlington aveva portato nella terra d'Al­
bione il verbo palladiano, Robert Adam, reduce 
dalle organizzate spedizioni antiquarie a Roma, in 
Dalmazia e nella Grecia interpretava l'antichità in 

11 



- *gt '^'* '^* ' '^ ' l 

A. Noale - L'Aitar magiore della chiesa de' Carmini. 

garba le manifestazioni a i ch i l e l ton iche raggiungen­
do nelle decorazioni in terne con la tecnica roma­
na degli stucchi una sua personal i tà ; William 
Chambers divulgava con le sue pubblicazioni i pro­
dotti della CLiltLua cinese p ropaganda ta dai mis­
sionari gesuiti; Brown Capilabil i ty dopo i primi 
esempi di William Kcnt spandeva la sua leconda 
fantasia nei grandi parchi e giardini incantal i di 
est)tichc meraviglie (1715-1783), 

E ' questa l ' InghiUerra vista ed a m m i r a l a dal 
Selva (1753-181Q), con le iuporaneo ed amico del 
g rande Anlonio Canox'a (1753-1823). E fu propria­
mente all 'amico clic il SeU'a pres ta la sua perizia 
tecnica per l 'erezione della g rande Rotonda di 
Possagno, cliiesa e mausoleo, t raduzione in chie­
sa neoclassica del rt jmano Pantheon di Agrippa. 

11 Selva esercitava l ' insegnamento e la libera 
prolessione a Venezia, ma anche Padova gli diede 
occasione di a lquant i inlerx'cnli. La sua pi'csen-
za è notala pei' un non identii ìcato Casino degli 
Esercizi, pei' la demoli ta casa dell 'olandese Glie-
ra rdo Foos in Boigomagno , pei' le case Zanchi e 
Venezze non a l t r iment i conosciute . Documenta­
zione cei'la abbiamt) pei' i disegni del giardino 
che l 'agente Ballerini gli a \ e \ a commesso , in as­
senza del pr t ìpr ielar io Dollin ambasc ia tore a Pa­
rigi, nella \ i l la Mincana presso Carrara S. Gior­

gio. Il g iardino è s ta to r i levato da un cer to De-
veraro allievo del Cera to e desc r i t to dallo stesso 
Ballerini in una let tera (25 apr i le 1783) al suo 
padrone . Il disegno accusa l ' inl luenza francese 
nelle aiuole a broder ies davant i alla villa, m e n t r e 
a nord della villa un lab i r in to e un boschet to al­
l'inglese con chiosco cinese sono ricavati in una 
r ipar t iz ione di pratell i a l l ' i ta l iana. Il Ballarini par­
la di fontane, di giochi d 'acqua e di s ta tue che 
na tu ra lmen te più non es i s tono ( ' ) • 

Nello stesso anno il Selva, fi^esco delle im­
pressioni r icevute da Parigi e da Londra aveva 
finito la villa di San t 'Ar temio a Treviso col giar­
dino, che allora entusiast i della nuova moda si 
definiva all ' inglese, anche se di inglese teneva 
ben poco. A Padova il Selva nello stesso anno fini­
va il Palazzo Pisani sulla Riviera S. Benedet to con 
i 'a lfrescatura delle sale in te rne di Pier Antonio 
Novelli. Nel l a facciata sulla r iviera si nota la ele­
ganza dei due portal i in p ie t ra bianca, distaccati 
per colore più che per volume dal fondo; il fron­
tone con lo s t emma fuso in bronzo e i vasi orna­
meli lai i si r iferiscono al gus to francese. La fac­
ciala interna sul cort i le è più r iusci ta con l'avan­
corpo a doppio ordine di co lonne dor iche e ioni­
che, cui dà monumenta l i t à l 'alta scalea. 

Del 1796 è il Palazzo Zigno poi Cittadella Vi-
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A. Noale - Chiesa di Vigodarzere. La facciata. 

godarzere in Via Rudena, il cui motivo centrale 
ricorda l'analogo partito architettonico della fac­
ciata del Teatro della Fenice, bene accetto a Pie­
tro Selvatico. L'ingresso colonnato su sfondo ad 
esedra è di ispirazione adamesca come adamcsco 
è lo studio della pianta più aderente alle esigenze 
i'unzionali secondo il costume dell'epoca. 

Di un ventennio circa più giovine del Selva 
l'architetto padovano Antonio Noale (1776-1837), 
ha svolto la sua vita professionale e accademica 
nella città natale (2). Diplomato ingegnere archi­
tetto alla scuola del Cerato coprì il ruolo di assi­
stente coi Danieletti, successore del Cerato nella 
cattedra universitaria. Il Danieletti lascia poche 
cose: il palazzo Dona ora sede Della Banca Com­
merciale più volte restaurato ed alterato, la fac­
ciata della chiesa delle Dimesse e i due organi del 
presbiterio del Duomo; dalle quali opere si rive­
la diligente accademico. Ben più complesso è il 
carattere del Noale, che alla morte del Danieletti 
gli succede nella cattedja e alla disciplina univer­
sitaria accomuna l'effettivo esercizio dell'architet­
tura sia come ingegnere comunale sia come libero 
professionista. Molte sono le sue opere elencate 
dal Petrucci, la fonte più accreditata per la storia 
dell'arte del primo ottocento. 

' Come ingegnere comunale esegui progetti va­
ri per l'Università (1810), per il Cimitero di Pado­
va (1811-12), che dopo l'editto napoleonico dove­
va erigersi eccentrico alla città, per il teatro O-

bizzi. Ma più interessante è la sua attività come 
libero professionista. 

L'aitar maggiore della chiesa de' Carmini pro­
gettato la prima volta nel 1804 fu definito solo 
nel 1826, ed è da ritenersi opera del Noale e non 
del Salucci (•̂ ). L'ispirazione è palladiana e pro­
viene dal Redentore di Venezia; il colonnato tra­
sparente ad esedra e il cromatismo dei marmi 
danno profondità superando l'appiattimento do­
vuto alla mancanza di spazio. L'incorniciatura è 
un arco trioni'ale ben proporzionato nella sua 
eleganza corinzia; sull'altare sotto la semicalotta 
cassettonata la Madonna di Stefano dell'Arzere 
nel suo alone stellato è portata dagli angeli che 
il Rinaldi scolpi forse su disegno dello stesso Ca­
nova suo maestro. In definitiva un insieme di feli­
ce esperimenio neoclassico. 

Eclettico è il Noale nella Chiesa di Vigodar-
zei^e: semplice ed onesta la facciata ionica, il coro 
a giorno di ispirazione palladiana, l'aitar maggiore 
indulge un po' al barocco in chiave massariana. 
Più barocco ancora è l'apparato grande o esposi-
torio del Duomo. 

Molte sono le costruzioni civili, di cui alcune 
demolite o alterate nel tempo. Ma conviene ricor­
dare la villa col giardino Della Libera a Volta 
Brusegana, descritta dallo stesso Della Libera nel 
1811; vi sono evidenti le intenzioni di aderire alla 
moda inglese del tempo, certamente per tramite 
del Selva, tanto nel tracciamento del iiiardino 

A. Noale - Portico della Casa Sinigaglia 
in Piazza delle Frutta. 
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A. Noale - Casino Della Libera a Voltabrusegana. 

A. Noale - Casinctto Fasolo in Slrà Maggiore. 

quanto nell'uso delle grosse colonne doricln^ nel 
portico del fabbricato. Colonne che troviamo pu­
re nel poi-(ico del palazzelto Sinigagiia ora Verza 
in Piazza delle Frutta, moda questa introdotta sin 
dal 1738 da .lames Stuart detto l'Ateniese, che co­
struì la yn-ima coj-ìia di un tempio dorico greco 
come ornamenlo del giaiciino di Haglc>-. 

Al Canlon del Gallo SOIÌO sue le labbriclie 

Braghetta e Crcscini come testate di Via Roma e 
la Facciata della Casa Collano poi Trieste e ora 
immersa nel restauro dell'Albergo Storione, in cui 
non si seppe rispettare il cortile bugnato di An­
drea da Valle, pur conservato integralmente dal 
Noale. Suoi sono i restauri del palazzo Buzzacari-
ni in Via Euganea 18 e del palazzo Sacchi ora Trie­
ste sulla ri\icra dei Ponti Romani 21. Il restauro 
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A. Noale - Villa Orsato a Fontanlva. 

del palazzo Lazzara ora Onesti (1808-10) in rivie­
ra Paleocapa 10 riguarda la scala a ferro di caval­
lo e l'atrio con i portali d'ingresso a colonne do­
riche. Il palazzo Troja ora Rovelli in via Marsala 
oltre lo scalone ha due sale dedicate alla musica e 
alla pittura con decorazioni in stucco forte di raffi­
nata esecuzione ispirate allo stile degli Adams. 

A tal proposito è bene ricordare tanto per il 
Noale come per altri architetti dell'epoca che me­
rito di queste decorazioni più che all'architetto 
devesi alla fattura abilissima degli stuccatori e 
dei decoratori tra cui primeggiava il ticinese Negri 
come stuccatore e il pittore Demin. Quest'ultimo 
decorò alcune sale del palazzo Samlionifacio in 
Via Isabella Andreini, introdotto certo dal Noale 
che restaurò la casa con la sistemazione di un 
giardino pensile, demolito recentemente per le sue 
pessime condizioni di umidità. Il Demin si trova 
accoppiato col Noale nel Casinetto Fasolo in Strà 
Maggiore, in cui il Noale pur nelle ristrette dimen­
sioni seppe dare al casinetto padovano un nobile 
aspetto di stile neoclassico. Per gli Orsato l'archi­
tetto restaurò il palazzo di via S. Francesco con 
alcune sale decorate a stucchi e la grande villa di 
Fontaniva di forme semplici risaltanti sul fondo 
oscuro dell'ombroso parco. Anche in questa villa 
il salone da ballo è decorato con la solita tecnica 
in affreschi e stucchi. 

L'ultimo lavoro del Noale, dehnito un anno 
dopo la sua morte nel 1838 con l'opera degli arti­
sti da lui prescelti, è anche il suo capolavoro: il pa­
lazzo Saloni in via della Gatta 5 (ora via G. Prati). 
Il palazzo già abitato dal celebre clinico De Gio­
vanni è ora proprietà Marin, che ne ha fatto un 
diligente restauro. 

L'atrio a colonne ricorda quello che Giuseppe 
Jappelli alle sue prime prove professionali nel 
1823 aveva costruito per il palazzo Municipale di 
Piove. L'architetto settantenne imitava l'architetto 
piî i giovine che nel 1831 s'era reso celebre con le 
sale terrene del Caffè Pedrocchi e proprio in que­
gli anni (1936-37) si recava in Inghilterra, come il 
suo maestro Selva, a prendere ispirazioni e nuove 
conoscenze. 

L'atrio del palazzo Salom decorato con paraste, 
nicchie e busti e lo scalone immettono in una sala 
d'ingresso con altorilievi in stucco. Di qui si ini­
zia quella raffinatissima decorazione dell'apparta­
mento nobile, come pure di quello superiore acces­
sibile per scala interna. Una schiera di artisti co­
me Giovanni Demin, Vincenzo Cazzotto ed aloilis-
simi stuccatori, tra cui ci par di riconoscere la ma­
no del Negri, si sono ispii'ati alla nuova moda 
adamesca di risuscitare la tecnica dello stucco for­
te a marmorino degli antichi romani. La finezza e 
l'eleganza delle decorazioni, quasi opera di oi'afi, 
trovano giusto riconoscimento nella denominazio­
ne etimologicamente appropriata di plateresco. 

Alla decorazione delle pareti e dei sofhlti si ac­
compagna l'uso intelligente di specchi, la bellezza 
dei pavimenti in mosaico alla veneziana, la ricchez­
za delle porte lastronate di scelta radica di noce 
con maniglie e cerniere di bronzo corinzio apposi­
tamente fuso, il tutto un compiuto esemplare di 

A. Papafava - Appartamento neoclassico nel Palazzo Papa-
fava in via Marsala. 
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A. PiipaCava - A p p a r t a m e n t o neoclass ico nel Palazzo Pa-
pal'ava in via Marsala. 

Siile neoclassico d i r e t to da una oenlala regìa non 
(iida (orse do\ ' i i la al Noaie, ma in par te al Gio­
vanni Demin, clic come in altri palazzi padovani 
si assumeva o l i re l ' impegno pi t tor ico anche quel lo 
de l l ' a r redo in te rno . 

L'inlluenza del c a r a t t e r e inglese (4) in Padova Fu 
confoi ta la dalla presenza eli Angelica Kaul ì 'mann, 
seguace e co l l abora t r i ce di Robert Adam, pi t t r ice 
di valore specie c(;me r i t t ra t l i s ta e che sposò in 
seconde nozze il p i t tore Zucchi, a m b e d u e cjspiti 
dei Conti Papalava . Il Conte Alessandro si dilet­
tava di discipline archi le i Ioniche. A lui si deve l'ar­
redo d e l l ' a p p a r t a m e n t o nel palazzo di Via Marsala 
in (.)ccasione delle nozze del rralello, a r r e d o di ma­
tura la coscienza sti l ist ica di r isonanze ada inesche ; 
a lui si deve il g ia rd ino all ' inglese presscj il palazzo 
c i t tadino e quel lo più vaslo sulla collina di Fasse-
nclle, in cui c o m p r e s e secondo lo spir i to roman t i co 
del tenii-ìo le g ro t te s c a \ a l e nella pietra Irachit ica. 

l'u tjucMo un [leriodo di [ i ieparazionc del gus to 
locale a l l ' en tus iasmo con cui l'u accolta l 'opera di 
Giuseppe .hippelli, che doinineià la scena ci t tadi­
na nella pr ima metà tk ' i ro t tocento . 

I 
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A. Noale - Scalone del Palazzo Saloni in Via della Gatta. 
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IL DUCA DI PADOVA 

Il generale Arrighi «Duca di Padova». 
(da un'incisione del leinpo) 

Forse non tutti sanno che per volere di Napoleone 
I anche il nome della città di Padova venne scelto 
per accompagnare l'alto titolo di distinzione nobiliare, 
di cui tu insignito un valorosissimo generale Gio\an-
ni Ognissanti Arrighi di Casanova, crealo appunlo da 
Napoleone Duca di Padova. 

Questo prodtp. che aveva seguito con fedeltà il gran­
de Corso sia nella buona che nell'avversa Fortuna, era 
stato Fra i più intrepidi uFIìciali delle Armate d'Egitto 
e d'Italia. 

Intoi'no all'Arrighi Furono scritti grossi volumi, lar­
gamente documentali, dal Du Casse, apprezzato auto­
re anche delle «Mémoires du Roi Joseph» e delle 
«Mémoires du Prince Eugéne» (')• A detti volumi, dai 
quali si ricava la biografia piî i sicura e completa del 
Duca di Padova, sogliono attingere necessariamente 
ciuanti intendono rievocare le gesta dello strenuo sol­
dato. 

Giovanni Ognissanti Arrighi di Casanova ebbe i 
natali a Corte (Corsica) l'S marzo del 1778 da Giacinto, 
barone dell 'Impero, e da Antonietta Benielli. Distintosi 
per sagaeità, coraggio ed intelligenza in moltissime a-
zioni militari, nelle c]uali rimase Ferito due volte, si se­
gnalò in special modo sul campo di Essiing, 

Conseguito il grado di generale in ancor giovane 
età, l'Arrighi Fu con decreto del 19 marzo 1808 nomi­
nato Duca di Padova in compenso degli utili servigi 
da lui lino allora resi alla causa napoleonica (2). 

A dargliene comunicazione fu lo .stesso arcicancel-
liere dell'Impero, G. Giacomo Regis Cambacèrés (n. 
17.53 - m. 1824), avvocato di grido, già deputato della 
Convenzione Nazionale e Ministro della Giustizia, il 
quale con sua lettera del 20 marzo 1808 scriveva .al­
l'Arrighi le.stualmenle così: «Je suis autorisè, nionsieur 
le general, à vous prevenir quc par dccrel du 19 de ce 
mois (marzo 1808) Sa Majesté Imperiai et Royale vous 
a nommé l'un des dues de l'Empire, sous le titre de 
due di Padoue. 

11 sera e.xpédié sur votre poursuile de lettres palen-
les pou la collation du titre quc Sa Majesté a liien 
voulu vous aceorder. Ce titre sera trans missible à 
votre descendance masculine, legitime, natui'clle ou 
adoptive, après que vous aurez satisFail au.x condi-
tions et rempli Ics Formalités prescrites par Ics dcux 
statuts imperiaux du Ler de ce mois» (•'), 

Contemporaneamente alla lettei'a del Cambacèrés, 
gli pervenne, ambitissima, allra lettera (20 marzo 
1808) del suo vecchio generale Luigi Alessandro 
Berthier (n. 175.3 - m. 1815), principe di Neuchalel e 
di Wagram, maresciallo di Francia e vieeconesta-
bile, il quale aveva assunto nel dicembre del 1797 il 
comando dell'esercito d'Italia, che mosse all'occLi-
pazionc di Roma e vi istituì il governo republìlicano. 

Questo eminente personaggio, noto tra noi par­
ticolarmente per aver accompagnato con ali ri gene­
rali a Padova il 2 maggio dello stesso anno 1797 Na­
poleone Bonaparte, ospite nel Palazzo del conte Gi­
rolamo Poleast.ro (•*), si Faceva premura d'inform.are 
l'Arrighi circa i beni che avrebbero costituita la do­
tazione dei leudo che l 'Imperatore stava per conce­
dergli: «Je m'emprese et me fais plaisir de vous 
prevenir, monsieur le general, que L'Empereur, par 
ses decrets du 17 de ce mois, vien de vous tlonner 
un lémoignage de la satisfaction qLi'il a de votre at-
taehemenl à sa personne et des services que vous 
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lui ave/, rendus, notamment dans les derniéres cam-
pagncs. Su Majeslé vous accorde dans le grand-du-
ché de Berg un domaine du i-evenii net de cent tren-
te et un mille francs, et dans le pays d'Ost-Frise un 
domaine du revenu net de soixante et dix mille 
IVancs, l(.nites charges et Irais d'exploitation dcduits 
(omissis)». 

«.le dois vous prevenir, monsieur, que Ics bicns 
etani destinés à l'aire partie de la dotation du lìef 
qu'il est dans l'intention de l'Emperem- d'instituer 
en volre lavein-, ne poin'ront étre vendus sans j'au-
torisalion special de Sa Majesté (omissis)» (•''), 

L'appannaggio che veniva assegnato all'Ai^righi, 
qLiale Duca di Padova, era dimque del reddito netto 
annuo di fianchi 231.000. 

L'altivilà di lui continuò ad esplicarsi alacre e 
fattiva sui eampi di battaglia e nelle opere civili an-
clie dopo che egli era stato investito della eccezio­
nale altissima dignità. 

L'Arrighi inladi coml')attè a Wagram e fece la 
campagna del 1813. Durante i Cento Giorni Napoleone 
gli allidù il governo della Corsica. Proscritti; quindi 
dalla Francia, nel 1816 passò, assieme alla ni(jglie e 
ad mi (enero bambino, clic divenne quaranl 'anni più 
(ardi minisd'o di Napoleone 111, dapiTrima a Gori­
zia e poi nella cillìi di Triesle, libera, come asseriva 
il .Me((ernich, tkille conenl i andpoliliche ed adatta 
ciuintli ad ospitare piincipi e sovi'ani spodeslali, ed 
uomini di S(alo condannali all'esilio {''). 

Dopo a\'er irascorsi colà circa cinque anni, il Du­
ca di Padova polc l i lornarc in pali'ia, do\e c(jndusse 
vi(a pii \a(a lino a clic (a. 1849) i suoi conlei-ranei lo 
N'ollcro loio lappiesenlanle alla Camera. Nominato 
nel 18.SI tla Napoleone 111 g(_)vei-nalore degli Inva­
lidi, dine I i()\'avaiisi le s]ioglic gloriose tli .Napoleo­
ne I, Irasporlalevi da S. Blena il 15 dicembre 1840, 
morì LI Parigi il 22 mar/o tic! 1852 ('). 

Ili seguilo alla concessione avola tiel (itolo ducale, 
l'Arrighi assunse uno slemiiia che, secondo la descri­

zione fattane dal noto araldista G. B. di CroUalanza, 
era inquartato: nel l. e IV d'argento alla croce can­
cellata d'azzurro; nel II e I l t d'oro alla sfinge egizia­
na di nero, giacente sopra una base di rosso, soste­
nente uno stendardo turco di nero posto in sbarra 
con ti'c code di cavallo dello stesso; coi capo di ros­
so, seminato di stelle d'argento (^). 

La croce della prima e della quarta ripartizione, 
sebbene cancellata e di smalto diverso, è presumibi­
le sia stata assunta dal sullodato generale con allu­
sione al titolo di Duca di Padova, città che porta 
anche presentemente a rma d'argento alla croce di 
rosso. 

Nel 1869 gli fu eret ta a Corte una statua, della 
quale si volle perpetuare il ricordo mediante una ar­
tistica medaglia (bronzo, mm. 50), che fu dedicata ad 
A. Pieraggi; membro della Commissione colà costi­
tuitasi per l ' inaugurazione del monumento ('-*). 
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Lo sleiiima del «Duca di Padova» 



piccolo schedario padovano 
ffra la cronaca e la storiaJ 

(a cura di G. TolTanin jr.) 

AGANOOR POMPILI VITTORIA (1855-1910) 
Nata a Padova il 26 maggio, da famiglia armena tra­

sferita a Venezia, fu con le sorelle (Angelica, Elena, Maria 
e Virginia) avviala agli studi da Giacomo Zanella, assiduo 
frequentatore della famiglia Aganoor e della loro casa di 
Prato della Valle durane la sua feconda stagione padovana. 
La giovane Vittoria fu la piìi cara al cuore del poeta 
(«Vittoria a te, quando cadean le nevi / E tu pensosa al 
davanzal sedevi / L'Aurora diede un bacio, e l'Oriente / 
Culla de' tuoi, t ' i rradiò la mente»). Trasferitasi a Venezia 
e quindi a Napoli, pubblicò alcuni volumi di versi, ai 
quali arrise subito largo successo. Forse per merito di 
Domenico Gnoli (che l'Aganoor conobbe dopo Guglielmo 
Capitelli). Ma il grande tardivo amore fu Guido Pompili, 
di Perugia (1856-1910), deputato, sottosegretario agli esteri, 
che sposò a Roma. Ed il Pompili si uccise, con un colpo 
di rivoltella, lo stesso giorno in cui morì Vittoria, l'S 
maggio, incapace di sopravviverle. Il ricordo della cititi 
in cui era natii resta in "Casa Natale": «Vecchia casa lon­
tana, / aperta su quel prato / che il lìumicel chiudea 
come un monile, / tremulo, rispecchiante / statue brune 
dal muscoso plinto...». 

AGGIO ANTONIO (1846-1903) 
Nato a Boara Pisani, laureato in legge, avvocato, svolse 

tuttavia relativa attività professionale, in quanto si occupò 
soprat tut to della conduzione di considerevoli sue proprietà 
agricole. Fu sindaco di Este, dove fondò "il Lavoratore", 
e deputato di quel collegio per le legislature XVII, XX e 
XXI, cioè dal '92 alla morte. (Nella XIX Icg. era stato 
eletto Tullio Minelli da Rovigo). Tra i maggiori seguaci 
di Cavallotti, radicale, alla Camera secle\'a all 'estrema si­
nistra. Mori a Boara il 19 maggio. 

ALESSIO GIULIO (1853-1940) 
Nato a Padova il 13 maggio, laureato in legge nel '74, 

quindi ordinario di economia politica e scienza delle fi­
nanze, fu deputato di Padova dalla XX alla XXVI legi­
slatura. Vice-presidente della Camera dal '13 al '18, ne 
sarebbe anche divenuto presidente se non fosse interve­
nuto il velo dei cattolici. Sottosegretario al Tesoro con 
Sonnino, ministro delle Poste nel V° gabinetto Giolitti, 
dell 'Industria e Commeixio con Bonomi, della Giustizia 
con Facta. Fu in Padova la figura più rappresentativa del 
pall i lo radicale, che in lui non era che un'espi'essione di 
critica a quello che nel vecchio clericalismo gli pareva 
sopravvivere come irriducibile elemento reazionario. Nei 
suoi discorsi elettorali fino all 'ultimo era impossibile non 
trovare un accenno alle ligure dei grandi i^atrioti italiani, 
come Alberto Cavalletto: ed il suo spirito di opposizione 
in questo si esauriva. Fu un nobile italiano e un nobilis­
simo maestro. 

ALPRON ÀBRAMO ISACCO (1834-1900) 
Chiamato Giacomo, israelita, nato a Padova il 22 giu­

gno, fu nel '48 a Venezia, nel '59 tra i Cacciatori delle Alpi, 
nel '60, uno dei Mille, con Garibaldi in Sicilia. Dopo il '66, 
stabilitosi definitivamente a Padova, si dedicò a una mo­
destissima attività commerciale. Mori, quasi povero, i! 
2 maggio. 

ANNONI ALDO (1831-1900) 
Il conte Annoni, deputato di Cuggiono per l'XI e la 

XII legislatura, e senatore dal 16 no\'cmbre '76, era nato a 
Padova. Fu presidente della Cassa di Risparmio di Milano. 

ARDIGO' ROBERTO (1828-1920) 
Nato a Casleldidone (Cremona) il 28 gennaio, ordinato 

sacerdote nel '51, professore di liceo e canonico a Man­
tova, dopo una crisi spirituale clamorosamente abbandonò 
la veste (1871). Divenne il maggior rappresentante del 
positivismo italiano. Neil'81 Sacelli lo chiamò alla cattedra 
padovana di storia della filosolia. L'Ardigò abitava in via 
S. Prosdocimo 19, e negli anni padovani la sua grande 
barba bianca fu l 'ornamento del Pedrocchi: il "tavolo dei 
professori ' ' ei'a, si può dire, presieduto da lui. A Padova 
viveva con il fratello Giulio (n. 1830, morto a Padova nel-
l'oltolire 1904) che era s tato un veterano delle campagne 
garibaldine. Il 16 ot tobre 1913 fu nominalo senatore. Mori 
suicida il 15 set tembre, 

ASTOLFI ACHILLE (1824-1900) 
Nato a Padova e morto a Foggia l'il inaiv.o, fu prege­

vole r i t rat t is ta . All'Università si conserva il suo "Vittorio 
Emanuele II°". È anche l 'autore del più noto l i t ra l to di 
Alberto Cavalletto. Nel '90 aveva eseguilo il bozzello dello 
"Inconti'o di Teano" che avrebbe dovuto servire per il 
sipario del Tealro Garibaldi. 

BAJAMONTI ANTONIO (1822-1891) 
Podestà di Spalato, nel 1860, rcs.se le sorti della sua 

città per ventiduc anni e si guadagnò l 'attributo di ''po­
destà mirabile". Fu deputato alla Dieta di Vienna dal '60 
sino alla morte, e sempre difese il nome, la lingua, il pen­
siero italiani, facendo uso dell'idioma materno. Ax'cxa stu­
dialo medicina a Padova, come era tradizione nei gio\'ani 
dalmati. E Padova gli ha dedicato una via nei pressi di 
piazza Insurrezione. (Che si chiama\'a piazza Spalato: ed 
e un peccalo che la nobile città dalmata oggi non sia più 
ricordata nella toponomastica cittadina!) 

BALDISSERA ANTONIO (1838-1917) 
Nacque a Padox'a, in fi-azione Monta, il 27 maggio da 

Antonio e Maddalena Marini, negozianti di origine friu­
lana. Intrapresa la carriera militare, Irequentò l'Accade-
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mia di Wiener Neustadt, e con l'esercito austriaco com­
batté nel '66 contro i pi'ussiani. Liberato il Veneto, chiese 
ed ottenne di en t ra le nell'esercito italiano, e divenne utFi-
ciale dei bersaglieri. NelI'SS, con le truppe coloniali, dopo 
Dogali, partecipò alla spedizione Asiiiari di S. Marzano. 
Ritornato in patria, xenne richiamato in Eritrea come 
governatore nel 1896, quando ci lu la sconfitta di Baralieri 
ad Adua. Seppe immedialainenle ric(;slituire i quadri delle 
1 ruppe italiane con grande energia e liberò Adrigat. Forse 
avrebbe potuto vendicare Adua, ma la situazione interna 
italiana non lo consentiva. Fu poi comandante di corpo 
d 'armata ad Ancona e a Firenze. Senatore dal 4 marzo 
1904. Mori rS gennaio. 

BARZON ANTONIO (1881 1963) 
Per vent'anni parroco dei Servi, amorosamente pro­

mosse la conoscenza della sua Chiesa, soprat tu t to con gli 
imponenti restauri . Nel '41 venne nominato archivista dei-
la Curia. Si occupò di stoiia religiosa padovana ( ' 'Padova 
cristiana", "S. Bellino", "S. Prosdocimo"), illustrò gli al-
Ircsclii (.Iella Sala della Ragione, lu acuto riccrcalore e 
collaboratore di giornali e riviste. 

BASSINI EDOARDO (1844-1924) 
Nato a Pavia il 14 aprile da una famiglia di agricoltori, 

si laureò nel giugno '66. Arruolatosi con Garibaldi lu a 
Varese Ira i Cacciatori delle Alpi e nel '67 a Villa Gioii. 
Primario chirurgo all'ospedale della Spezia, neir82 vinse 
il concorso per la calledra di patologia chirurgica a Pa­
dova, do \ e rimase sino a quando lu collocato a riposo 
per limiti di età. A Padova, do\'e pur era il Vanzedi, egli 
diede l'avvi(j ad una scuola chirurgica che ben presto 
raggiunse lama mondiale. Famosa la sua scoperta per la 
cura (.lell'eriiia inguinale (prima operazione: 24 dicembre 
1884), Disse il Valgimigli: «Di Edoardo Bassini si potranno 
raccontare e dcscri\'ere parecchie cose, ma cogliere e rap­
presentare quel suo stile di chirurgo, quelle sue sintesi 
celle e impro\'\ 'ise, quel suo operare pacalo e pronto, 
lento e \eloee, questo, credo, non si potrà». Fu nominato 
senatore il Ì5 maggio 1904. Aveva investilo i suoi risparmi 
nell'acquisto tli una tenuta a Vigasio, dove iraseorse i suoi 
ultimi anni e mori il 20 luglio. 

BENUSSI VITTORIO (1878-1927) 
l i i e s l i no , dal 1918 prolessore di psicologia sperimen-

Uile airUnixersilà di l'atloxa. A\'e\a sludiatt) a Cìraz, d ine 
cominciò ad interessarsi alki psicanalisi va agli stilili di 
Freud. Angelo Sommer lo ricorda alliì, magro, palliilo, 
\est i to sempri ' ili nero, con una lunga palaniirana e con 
gli occhi penetranti (nelle sue ricerche si se r \ i \ a anche 
ilell ' ipnolismo). Pare tosse alleilo da crisi ilepressi\c. 
Ave\Li lo sluilio in piazza Capilaniato ( uell 'attuale l.i\ia-
iio) e li mori impro\ \ i samenle . Fu suo allievo, all'Uni-
\ersi la ili Paiioxa, Cesare Musatti. Nolexole il prolilo che 
gli iledica nel suo libro "Felle e buona leile" un ali io suo 
ilevotissimo iliscepoio: Noxello Papalava. 

BERLESE AN IONIO (1863-1927) 
Ad un Uirisla straniero, che in un risloraiite ili una 

ciltailiiiti ilaliana si ilolexa per la presenza di alcune ta­
si idiosissime mosche, il cameriere lece presente che era 
siala promossa e latta la guerra alle mosche. Ma, cunli-
iiiii): «... la hanno \'inta le mosche». Sulle mosche, iinece, 
ebbe il soprav\enlo il Heiiese, eniomologo insigne, nato 
a PatUna, prolessore a Pollici e poi a Firenze (ilo\e ili-
ri'sse a S. Vincenzo in Maremma la Stazione liorentina 
di Iwilomologia Agraria). Fra riuscilo ail oKenere risiiF 
tali posilivi con la sua "Miscela Beiiesc" nella lolla con­
ilo le mi)sche olearie e le mosche domcsliche. Mori a 
l'ireiize. 

BONA 1 l'I.1.1 IRANCKSCO GIROLAMO (1830-1911) 
In nu lo , anche mila persona, raiTpresenta\a non si sa 

beni' se il conlraslo con Roberlo Arilìgo o il suo parallelo. 

Due lunghe barbe fluenti, due andature pensose. E pare 
che fossero anche amici: un'amicizia per entro la quale 
si frapponeva come una barriera: la fede. Il Bonatelli era 
nato ad Iseo il 15 aprile, cominciò il suo insegnamento 
a Padova il 14 dicembre 1867, e qui sempre insegnò alla 
cattedra universitaria di filosofia teoretica. Mori il 13 
maggio nella sua casa di riviera S. Benedetto 10. 

BRACCESCHI PAPAFAVA DEI CARRARESI MARIA 
(1867-1952) 

Figlia del conte Cesare Bracceschi (m. 1890), di insigne 
famiglia umbra, andii sposa a Francesco Papafava dei 
Carraresi. Donna di gusto e di intelletto, amò la monda­
nità dei salotti, e questo suo amore sublimò nei giorni 
della Grande Guerra, quando non solo non la interruppe, 
ma anzi l'intensihcò e fece allora della sua casa il ritrovo 
più ambito di quante personalità del mondo delle armi 
e della diplomazia si trovassero a passare per Padova. 
11 salotto Papafava era accessibile sempre, anche nei gior­
ni dei bombardamenti . Nelle tetre e tristi giornate suc­
cessive a Caporetlo, la sua costante presenza nella eillà 
alllitta rappresentò per essa un vero e proprio incorag­
giamento. Nel 1922, in occasione del centenario dell'Uni­
versità, restò memorabile il ricevimento del 15 maggio 
nel palazzo di via Marsala. 

BREDA VINCENZO STEFANO (1825-1903) 
Nato a Limena il 30 aprile, laureato in ingegneria, dap­

prima (1847) lavorò nell'impresa Talachini per la costru­
zione della ferrovia Vicenza-Verona e nell 'impresa Ganzi 
per i Livori da Desenzano a Ponte S. Marco. Nel '54 com­
prese che stava sorgendo l'industria italiana, e in parti­
colare quella ferroviaria, e iniziò un'attività in proprio, 
dando vita ad imprese che presto divennero di importanza 
nazionale. Nel '72 divenne presidente della Società Veneta 
Costruzioni Ferroviarie; neir84 fondò le Acciaierie di Ter­
ni. 11 Breda ebbe anche cospicui interessi in molte altre 
società finanziarie ed industriali, e si occupò pure di agri­
coltura. Per cinque volle deputato di Padova II (dalla 
IX alla XI 11 leg.), venne nominalo senatore il 4 dicembre 
1890. Dotò l'esercilo italiano del primo treno ospeilale. 
Fu presidente della Società S. Martino e Solferino, a cui 
praticamente diede vita, ottenendo che a\'esse sede a Pa­
dova. Cosimi l ' Ippodromo tli Ponte di Brenta (che poi legò 
alla citta natale) e con competenza e passione si occupava 
ilella sua scuderia di cavalli per le corse di trotto, e ne 
coslilui la Fontlazione. Vigorosissimo ancora, nonostante 
l'elii, si ammalò ai primi di dicembre del 1902 a Roma 
(do\e era intervenuto al Senato nel dibatt i to per le fer­
rovie complementari) , e mori il 4 gennaio nella sua \illa  
di Ponte di Brenta. Lasciì) in beneficenza gran parte del 
suo patrimonio. La moglie Rosa Breda Zanini (1827-1900) 
gli era premorta: a suo ricordo l'ondò opere pie, e prov­
vide alla sistemazione della Cappella di S. Rosa nella 
Basilica del Santo. 

CANELLO UGO ANGELO (1848-1883) 
Morto a trenlacinque anni, quando aveva trovato la 

sua vera via rappresentata dalla pubblicazione di "La vita 
e le opere ilei trovatore Arnaldo Daniello" (un libro che 
ancor oggi resta un punto di partenza), il Canello è una 
delle ligure più romanlicamenle degne di essere ricordate 
dell'Università ili Pailova. Nato a Guia, nei pressi di Val-
dobbiadene, dopo aver insegnato all'Universilà di Milano, 
volle che la sua scile ilefmiliva fosse Patlova, e qui, dopo 
oscillazioni varie nel campo della cultura, diede inizio 
agli sliiili neo-Ialini, specializzandosi, come iloveva essere, 
nella conoscenza della lingua e della letteratura provenzale. 

CHIAPPET CRYER PIETRO (1818 1890) 
Inglese ili nascila, alle ilipenilenze della Socielii fio-

nesc, si era slabìlilo a Padova quale ilirellore della Fab­
brica del Gas, e conliihui in maniera delerininanle agli 
sviluppi liei nuovi impianti. Mori a Pailova l'il gennaio. 
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Il prof. Durante membro 
dell'Accademia Nazionale di Ragioneria 

// prof. Dino Diiranle è sialo chiamalo all'unani-
vnlà a fai' parte dell'Accadeìnia Nazionale di Ra^iio-
neria {già Reale Accademia dei Ragionieri). 

Al noslro egregio Amico le cougratidaz.ioìii piti 
affettuose per questo nuovo allo riconosciìueiilo che 
premia la sua lunga attività di studioso e profes­
sionista: 

«ACCADEMIA NAZIONALE DI RAGIONERIA 
GIÀ REALE ACCADEMIA DEI RAGIONIERI 

fondata nel 1813 

Bologna, 24 maggio 1967 

Illustrissimo Professore, 
faccio seguito alla mia lettera del 7 febbraio 

u.s. per informarla che l'Assemblea di questa Accade­
mia, per varie circostanze non imputabili a nostra col­
pa, non potò essere tenuta nella prima quindicina dello 
scorso marzo. Si è riunita invece il 14 corrente con 
un ordine del giorno che prevedeva si l'approva/.iune 
del Rendicono dell'annata 1966 e del progetto di nuo­
vo Statuto, ma anche la nomina di Accademici ordi­
nari. Sono veramente lieto di comunicarle ora che 
l'Assemblea, accogliendo l'analoga proposta del Con­
siglio Direttivo, ha nominato Lei, a voti unanimi, ac­
cademico ordinario. La prego pertanto di gradire le 
sincere felicitazioni mie e del Consiglio stesso. 

Molto probabilmente non si terrà un'altra Assem­
blea prima dell'estate; sono pertanto a chiederle se 
gradisce che il Diploma Accademico le sia inviato per 
posta, oppure le sia consegnato qui a Bologna du­
rante una riunione, anche non assembleare, che po-
ti'à tenersi nell 'atutunno prossimo. 

Resto in attesa di un suo cortese cenno e nel rin­
novarle le mie congratulazioni distintamente la ri­
verisco. 

IL PRESIDENTE 
(gr. uff. rag. Vincenzo Leonardi)» 

La solita festa agli alberi 

Illustre Signor Direttore, 
penso che non Le sarà sfuggila la polemica 

di queste ultime settimane a proposito della «sca-
mozzatura» dei platani tra Belvedere e CiUadella, e 
in genere la vecchia questione se convenga o meno 
abbattere gli alberi lungo le strade. L'Ente Provincia­
le per il Turismo di Padova ha espresso chiaramente 
il proprio punto di vista in un ordine del giorno che 
afferma, tra l'altro: «L'Ente provinciale per il turismo 
di Padova esprime parere assolutamente contrario al 
proposto abbatt imento degli alberi nel tratto della 
statale 47 Cittadella-Belvedere (280 piante). Afferma 
che l 'alberatura in questione è da considerarsi di pre­
gio paesaggistico; il turista italiano o straniero che 
viene dalla Valsugana ed entra in provincia di Padova 
viene a trovarsi in un viale di ineguagliabile bellezza 
e frescura nella stagione estiva e, quindi nel periodo 
turistico. Sullo sfondo, le torri rosse di Cittadella sono 
un invito a visitare la città e a proseguire verso le al­
tre bellezze del Padovano...». 

Se non vado errato, mi pare che tempo la ci sia 
stata in merito a questo problema una chiara presa 
di posizione da parte dellcj stesso Ministero: una deli­
berazione secondo la quale si sarebbe dovuto evitare 
una buona volta la demolizione degli alberi lungo le 
strade. E allora? Che cosa ne pensa Lei? 

Mi perdoni il disturbo e mi abbia suo 

ATTILIO BERTAZZO 
Padova, 2 giugno 1967 

Caro amico, 
si trenta di una delle Uuile asinerie contro 

le quali si leva invano il buonsenso prolestalorio dei 
pochi, il numero maggiore degli incidenli stradali si ha 
nelle autostrade, die non sono fiancheggiale da alberi. 
Allargare le strade? Sarebbe tollerabile se il lìumero 
delle macchine non aumentasse. Allargare si deve piut­
tosto la ristrettezza mentale di c/ii guida. Tutto qui. 
Anzi no. Ce un'altra donnmda da farsi. Questa: dove 
vanno a finire i metri cubi di legnaìne che si ricavano 
dalla deniolizione delle piante? 

Ecco un aspetto del problema che meriterebbe uiìa 
indagiìie piti approfoììdita. 

Lg. 
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A CAMPODARSEGO PER LA SETTIMANA DEI MUSEI: 

«Il territorio padovano nel dominio di Venezia» 

Campodarsogo Mostra didattica 

11 Provveditore agli Studi dr. Tarchi, il Preside prof. Cessi, il Diretlore 
dell'E.P.T. comm. Zambon e il Direttore didattico dr. Sambre alla 

inaugurazione. 

In occasione della decima selliniana dei Musei si 
è inaugurala presso la Scuola Media Statale «GiovLuî  
ni da Cavino» di Canipodarsegcj la V mosli'a ditlallìca 
dedicala al « leiTÌlori<j padovano nel Dominio di Ve­
nezia». 

Alla breve ceiimtìnia d'apertui'a erano presenti, con 
le maggitìri autorità religiose civili e militari del Co­
mune, il Provveditoie agli Studi di l^adova dottor 
Mai-celh) l'archi ed il Direttre deH'B.P.'r. Comm. iM'an-
eesco Zambon, i quali hL\nno preso brex'cmenle la 
parola. 

in pi'ccedenza il Ministro della P.l. on. l^uigi Cui, 
impossibilitalo ad inlervenire per impegni di goveino, 
a\'e\'a lattcj indiri/,zai-e al Preside della Scuola Media 
piol. l'ranceseo Cessi un telegramma di compiaci­
mento per il rinnu\'arsi tlell'inizialiva. 

Numeroso ed eletto il pubblico pi'esente all'inau-
ginazione e numeroso scrniire quello dei visitatori, 
grandi e piccoli, di lutti i celi sociali, attento ed inte-
ix'ssato alla manileslazitìne nei giorni di apei'tin-a. 

IBrevenienle il tema tiella Moslia è stato così al-
l'ronlato e risolto. 

(tinnii, in rapida sintesi, a documentare nelle j^re-
cetlenli Mostre le \ieende del territorio padoxano 
dalla preistoria alla line della Signoria Carrerese, era­
no condensali in ciuesla c|uinla rassegna alcinii aspel­

li della vita nell'ambiente più immediatamente vici­
no alla sede della Scuola nel lungo periodo della di­
pendenza di Padova dalla Repubblica di Venezia (1405-
1797). 

in questa serie di secoli la storia politica dell'en-
trolei-i'a padovano seguì quella della Repubblica Domi­
nante ed ebbe, come episodio più drammatico, a regi­
strale la periecriosa discesa dell 'Imperatore Massimi­
liano d'Absburgo nelle Terre venete (1509), discesa va­
lidamente bloccata dalla dil'esa di Padova. 

Delle successive \'icende solo riflessi, più o meno 
diretti; ct)sì della grande lotta di Venezia contro i 
Turchi, culminala nell'alleanza europea che portò alla 
vittoria navale di Lepanto, come delle alterne vicende 
della conlesa per il dominio sul Golfo Adriatico ingag­
giala con la Casa d'Auslria. 

Il capoluogo di questo più immediato entroterra di 
Venezia, Padova, sottrattosi alla sicui'a rovina del 1509, 
fu, dai veneziani, cinto subilo dopo di nuove formi­
dabili mura, quasi una piazzaforte, ma quelle mura 
non avrebbero mai servito a difesa, nemmeno nel 
momento del disfacimento dello Slato veneziano segui­
lo all'invasione di Napoleone Buonajiarte (1796-97). 

Il trat talo di Campoformido tra Francia ed Austria 
trasferiva all 'Imperalore d'Asburgo la Signoria sulle 
l e n e \'enele, di qua e di là dell'Adriatico e conclude-
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Campodarsego 

Affreschi ricuperati dalla Soprintendenza nel palazzetto Arnold, poi 
demolito, e restaurati. 
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Campodarsego 

Mostra didattica 

Mostra didattica 

Il Settecento e le Ville. 

va, a favore dello Stato transalpino, la contesa per il 
primato sul Golfo. Con Venezia, Padova e il suo terri­
torio perdeva ogni parvenza di libertà e diventava do­
minio di un paese straniero. 

Queste essenziali vicende storiche sono state evi­
denziate dai documenti e dalle ricostruzioni che costi­
tuivano la parte introduttiva alla mostra, per lo più 
fotograiìca. 

Ma il periodo della dominazione veneta fu, anche 
in provincia, tra i più splendidi per altezza di civiltà: 
ecco quindi il nuovo aspetto, già pienamente svilup­

pato nel Cinquecento, della civiltà veneziana che in 
terraferma diviene civiltà di villa, naturale fusione di 
interessi economici, legati allo sfruttamento delle com­
pagne, con gii interessi culturali. Fu spesso questa fu­
sione il tramite per il diffondersi in provincia della 
grande arte, che a Venezia aveva il suo centro, e nomi 
come quelli di Andrea Palladio, architetto padovano, 
e Paolo Caliari, il pittore Veronese, richiamano alle 
grandi architetture di villa ed alle relative decorazioni. 
Tra Padova e Venezia, in particolare, un canale ad ac­
que regolabili, il Canale del Brenta, venne a rappi'c-
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Campodarscgo Mostra didattica 

Vetrina con cimeli, libri e documenti riferiti al territorio nel XVII o 
XVIII secolo. 

sentare con la successione di oltre setlanla edilici mo-
luimenlali di vari secoli l'esempio più splendido di 
qnesla civiltà. 

Costituiva ciiiindi seecjnda parte della Mostra una 
sezione dedicala alle ville dei Brenta e alla sLoria del­
le comunicazioni rinviali Ira (erriltjrio di Padova e 
città di Venezia. 

Veniva, al line, una documentazione di carattere piî i 
r i sdct lamenle locale costituita dalla esposizione di 
libri rari dell'epoca, aventi ril'criniento con le località 
o i l'alti del jieriodo oggetto della Mostra, documenti 
d'archivio parrocchiali (da Campodarscgo); antiche 
mappe del territorio, estimi agrari rileriti all'ambien­
te circonvicino a Carnptjdarsego, mappe catastali con 
l'indicazione dei lavori di bonifica del comprensorio 
Tei'gola-IVluson dei Sassi e dipinti allcslanti, anche 
nelle campagne, la presenza, sia pure rillessa, dell'arte 
lagunare. 

La Mostra si arricchiva in lai modo e per i prestili 
della Soprinlendenza ai Monumenti di Venezia (ean-
liere di Pado\'a) di una componente estetica di note­
vole \'alore ed inleresse. Olire atl una buona tela se­
centesca da Murelle di Villano\'a (acct)inpagnata da 
altre due del XVI e XVlì secolo, incolto mal c(jnser-
\'ate), ad un ritrailo secentesco di proprietà privata 
da S. Andi'ca di Cotliverno, e ad altre opere di pro-
\'enienzL\ locale (da S. Giorgio delle l^erliche) facevano 
spicco alcuni IVamrnenti di allreschi ript)rlali su tela, 
cinquecenteschi e secenlesclii, tla PacUjva, già nel de­
molilo iialazzello Arnold alle pcjite Conlarine, l'ccu-
perati a suo tempo ilalla Soprinlendenza, la cui azione 
al line tiel recupero e restauro del palrimonio arti­
stico della Nazione era qui docimienlala anche ila 
ri'animenti di scultura del XVI 11 secolo (da Santa 
Sofia, Paclo\a), da un angelo ligneo tlello slesso pc 
riodo e da altre sculture in pietra del secolo XV e 
XVII. 

L'insieme di questi oggetti e di altri di richiamo 
non meno suggestivo, quale un «leoncino» veneto per 
asta di bandiera (da Camposampiero) sfuggito alle di­
struzioni degli emblemi di Venezia successive alla 
occupazione francese alla fine del Settecento, contri­
buiva, pur nella esiguità numerica e nella certamente 
non alta dignità artistica, a suggerire ai giovani visi­
tatori, cui la Mostra era dedicata, l 'atmosfera di un 
momento passato — e pure anc(;ra spesso fisicamente 
e moralmente attuale — e a far nascere in loro l'amo­
re per le memorie del passato che vanno difese, con­
servate e valorizzate perche inscindibile parte della 
vita presente. 

In tal modo pensiamo che anche questa quinta 
edizione della Mostra campodarseghese abbia potuto 
utilmente inserirsi tra le iniziative volute dall'lCOM 
per la X Settimana Nazionale dei Musei. 

La Mostra, posta sotto il patrocinio del dottor 
Marcello Tarchi, Provveditore agli Studi di Padova, 
ei-a appoggiata dalla Cassa di Risparmio di Padova 
e Rovigo. 

Vi avevano collaboralo: la Scjprintcndenza alle An­
tichità per le Venezie, Padova; la Soprintendenza ai 
Monumenti Medievali e Moderni, Venezia; l'Assesso-
ralo P.L e Belle Arti del Comune di Padova; la Dire­
zione dei Musei Civici di Padova; l'Ente Provinciale 
per il Turismo di Padova; l'Associazione «Amici della 
Riviera del Brenta», Dolo (Venezia). 

Prestatori gentili di opere e documenti alla Mostra 
sono slati: Mons. G. Faccioli, di S. Giorgio delle Per­
tiche; il M.R. sig. Parroco di S. Maria Assunta in 
Campodarscgo; il M.R. sig. Parroco di Murelle di 
Villanova; il co. Da Porto, Codiverno (Padova); il 
prof. A. Feri'ari, Camposampiero (Padova); nonché 
gli Enii collaboratori. 

Assicuratrice: Assicurazioni Generali di Trieste e 
Venezia. 

(Foto Polosin) 



L'antico palazzo municipale di Conseive 

Nell'anno 1402, penultimo della Signoria Carra­
rese, veniva eretto per opera del bassanese nob. Fran­
cesco dei Normanini nella piazza di Conselve un .edi­
ficio allo scopo di alloggiarvi gli ullìci della Vicaria, 
che allora aveva giurisdizione su dì un territorio as­
sai più vasto dell'attuale Mandamento, la gendarme­
ria e la Famiglia del Vicario, nobile padovano che 
veniva inviato ogni anno dal podestà di Padova. 

Il labbricato, secondo un'iscrizione riportala dal 
Salamonio, sarebbe stato costruito con denari of-
l'erti dagli abitanti di tutto il territorio ed avrebbe 
avuto, come ha tutt'oggi, al lato est un'ampia loggia 
allo scopo di poter elTettuare anche in caso di cattivo 
tempo pubblici raduni e di favorire i mercati setti­
manali e le fiere. 

Durante il lungo periodo della dominazione \'ene-
ta (1406-1797), il i^alazzo della comunità subì notevoli 
rifacimenti. Nel 1489 fu restauralo dal vicario Paulo 
Daulo; nel 1535 Tiso da Camposampiero ricostruì 
una parte dello stabile; nel 1551 ne completarono la 
riedificazione i due vicari a lui succeduti Fiizerino 
Capodivacca ed il nob. co. Francesco Lazara. 

Lungo la vasta loggia erano sistemate due bot­
teghe, la gendarmeria e la camera dei pegni; al 
centro una scala conduceva al primo piano dove era­
no collocati gli ul'lici, l'abitazione del Vicario con at­
tiguo oratorio. Sul tetto era appesa una campanella 
detta «dei consigli», che fu offerta alla Patria durante 
l'ultima guerra, ma ricostruita dopo la line del con­
flitto. 

Era usanza dei vicari Veneti, dopo ultimato il loro 
«reggimento», di fissare alle pareti del palazzo muni­
cipale una iscrizione per ricordare l'epoca del loro 
vicariato e le eventuali opere da essi compiute. 

Nei 391 anni di governo della Serenissima sono 
passali ben 377 vicari i cui nomi sono elencati in un 
grande ciuadro posto in una delle sale del iirimo 
piano del municipio. 

Con i vari go\'crni succedutisi, la gr'an jiarle delle 
lapidi sono state tolte e poi disperse. 

Durante il governo austriaco l'ambiente subi del­
le modificazioni al piantei'reno ed al primo piaiH) per 
la sistemazione del Commissariato Distrettuale, della 
Prelura e degli ullici finanziari. L'oratorio fu chiuso 



e l 'arredamento offerto alla parrocchia; è stato però 
conservato l'artistico portale il cui fregio reca la da­
ta 1773. 

Nell'anno 1837 11 Comune aperse a tergo del palaz­
zo la piazzetta chiamata «delle biade» che fece comu­
nicare con la loggia attraverso un nuovo andito, al lato 
nord del quale, sistemò l'attuale scalone che conduce 
al primo piano. Nell'anno 1820 l'Austria costruì le car­
ceri mandamentali che poi furono demolite nel 1924 
ed allargata la piazza che venne denominata «Cesare 
Battisti». 

Una radicale trasformazione dei pianterreno del 
Comune con la riduzione dei vari locali adibiti a 
negozi in un unico elegante caffè, fu iniziato dalla 
Amministrazione Comunale nel 1861 e terminata nel 
1869 anno in cui esso ospitò il generale Menotti Ga­
ribaldi venuto a commemorare i caduti e reduci del­
le guerre dell'Indipendenza. 

Intanto col correre degli anni le pareli interne 
ed esterne della loggia si tappezzarono di nuove 
iscrizioni importanti e signilicalive: nel 187.5, la gran­
de lapide a ricordo dell'eroico geslo di Aldobran­
dino da Conselve; nel 1880 quella dei quat t ro fattori 
dell'Indipendenza Ilaliana; nel 1899, in memoria di Fe­
lice Cavallotti; nel 1919, il Bolleltino della Vittoria; 
nel 1921, le due lapidi a ricordo dei Caduti della pri­
ma guerra mcjndiale; nel 1949, in omaggio alla Madon­
na Pellegrina. 

Subite; dopo la line della piima guerra mondiale, 
per le aumentate esigenze del paese, le amminisl ra­
zioni comunali dell'eiioca, avveri irono la necessità di 
d(jver ampliare la residenza comunale, e pei'ciò ini­

ziarono pratiche per ottenere un prestito, ma nel 
1926, con lo scioglimento dei consigli comunali e la 
nomina dei Podestà, che infatti riducevano le esigen­
ze ambientali dei municipi, il progetto fu accanto­
nato. 

Dopo la line del secondo conflitto il problema na­
turalmente si rialVaceiò. L'attuale edificio infatti, ap­
parentemente ampio e capace, dispone solo di pochi 
angusti e mal disposti locali. Manca di una deco­
rosa sala consigliare, di un adeguato archivio, di un 
ufficio tecnico, cii una sala per le riunioni delle varie 
commissioni ed infine non è provvisto di un siste­
ma moderno di riscaldamento, senza dire in quali in­
felici ambienti siano collocati la Pretura e l'Unicio 
del Registro. 

Anche il Caffè Commercio, centro degli affari cit­
tadino, urge di restauri se non di una trasformazione; 
lavoro però già iniziato dall'attuale gestore, con l'ab­
battimento del muro centrale e delle colonne, per 
ricavarne un'ampia, elegante e funzionale sala da 
ritrovo. 

Su commissione degli attuali amministratori , l'ing. 
Martino Lazzarin, lo scorso anno ha presentato un 
progelto di completo restauro del palazzo che ne pre­
vede anche il rialzamento di un piano. Il progetto ha 
già ollenulo un concorso dello Slato e si presume che 
entro il corrcnlc anno abbiano inizio i lavori. 

Non sono mancate anche polemiche, se conveniva 
il icsiauro, oppure il trasferimento del municipio in 
altro ambiente o eventualmente una nuova costru­
zione in altra localilà, ma poscia prevalse la solu­
zione di mantenere il Comune nella sua vetusta sede. 

GINO MENEGHINI 



BRICIOLE 

BIBLIOTECARI E BIBLIOFILI 

L'abate Daniele Francesconi (1761-1835) fi­
sico e matematico di grido, poeta ad ore 
perse, e bibliotecario all'Università di Pa­
dova, era famoso per la sua disti'azione, 
della quale rideva egli stesso. Ihia mattina 
a Venezia, uscendo di casa ed immaginando 
di essere vestito da prete, da San Paolo 
giunse fino a piazza San Marco in pantofole 
e berrett ino da notte. A Bologna ordinò un 
pranzo di ventiquattro coperti, avendo in 
animo di invitare altrettanti membri del col­
legio elettorale, ma dimenticò gli inx'iti e 
rimase solo. A Milano, per ritirare certe sue 
lettere alla posta, dovè aspettare un amico 
che lo salutasse perché non si ricordava il 
proprio cognome. A Fusina per entrare a 
Venezia voleva sostenere alla Polizia che 
una chiave che teneva in tasca, era il suo 
passaporto. Il caso presso che inci'edibile 
successe in presenza del Perticar! e del 
Monti, il quale anzi vi accenna in una sua 
lettera. Finalmente una mattina va in un caffè 
di Venezia, si ordina un cioccolatto, e stirseg-
giandolo si pone a ragionare con alquanti 
dotti che gli stavano a fronte. Infervorato 
nel discorso, chiama il servitore e gli dà una 
moneta da trenta soldi veneti. «Prendi, e 
pagati». — «Signore il denaro non basla». 
Francesconi tira fuori un quarto di ducato 
e glielo dà. «Signore il denaro non basta». 
Il professore si scuote. «Ma ct)me? Vorre­
sti farmi pagare un caffè piti di mezzo du­
cato?» — «Oh no, signore! Ma egli è che lo 
recata la cesta con cinquanta ciambelle ed 
ora non ne rimane che una!» Nella foga del 
ragionare il professore senza avvedei'sene, 
ne aveva distrutte quarantanove! Del resto 
egli era assai buon uomo, forse troppo buo-
n(i. A Padova prestava agli amici i libi-i del­
la biblioteca, e prima aveva cura di levarne 
l'etichetta, che teneva presso di sé. e che 
tornava ad applicare quando i libri gli \'e-

nivano restituiti. Ma ciò accadeva di rado, 
e si dice che alla morte dei Francesconi, nel 
cassetto del suo scrittoio si rinvenne una 
quantità di etichette levate da libri non più 
comparsi. Tale fatto scoprì il fianco alla ca­
lunnia che non perdona neppure gli ci rori 
del cuore. 

(da G. Fumagalli: Aneddoti bibliogranci) 

LA FAMIGLIA DEL LETTERATO 

La casa de' Gozzi, al dire di Carlo, era uno 
spedale poetico, la letteratm-a ivi entro una 
quasi epidemia. Giacomo il padre, uomo 
buono, e largo spenditore in cani e in ca­
valli e in altre cose, mise in collegio i due 
maggiori, Gasi^aro e Francesco, che le fa­
coltà domestiche ancora gliel comporlava-
no: a' due minori non fu a tempo; ma Car­
lo, e taluna eziandio delle femmine, si sen­
tivano presi dal medesimo male nelle adu­
nanze letterarie tenute in casa, ove doveva 
recitare versi o cosa simile anche Giacomo 
il padre: del quale, e del lìgliuolo France­
sco, che insieme con Gasparcj dicesi Berga­
masco, ne ho trovati in una Raccolta per 
nozze del conte Francesco Grimani e di Ce­
cilia Algarotti, sorella all'amico del re di 
Prussia. E in Raccolta del tempo ho tro­
vato versi d'Angela Tiepolo, eh'è forse la 
madre; e versi di Marina Tiepolo Gozzi, eh'è 
non so se la zia o la soi'clla; e versi di Gi-
rolama Gozzi, che poi fu moglie a un Cor­
ner. Dagli avi del padre, da'zii, dalle zie, 
una vena, tuttoché scarsa, passò ne'iigiiuoli 
di Gasparo nostro; due de'quali, l'abate 
Giambattista e Francesco, lasciarono il no­
me loro in alcune di quelle Raccolte da me 
solo IVa tutti i mortali scartabellate più o 
meno d'un secolo dopo uscite alla luce. 

(da N. Tommaseo; La donna) 
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VETRINETTA 

Un umanista padovano 

ALEARDO SACCHETTO 

Nella piccola, ideale e l ibera ac­
c a d e m i a l e t t e ra r i a pavana , che non 
es i s t e rà mai p e r m a n c a n z a di mez­
zi e sp i r i t o d ' iniziat iva, m a è nella 
m e n t e di ognuno , della qua le fan­
no p a r t e di d i r i t t o , per nasc i ta o 
adoz ione , c i t a n d o senz 'o rd ine Ira i 
vivi, Valer i , Faso lo , Dazzi, Gauden­
zio, Longo, TolTanin, Branca , Ca­
nini , P a p a l a v a , OielTicc, Fiocco, 
Bel l in i , D'Arcais, Mar ino Genti le , 
Al iprandi ecc.; Ira i mor t i Qiiaran-
l o l l i - G a m b i n i , Meneghel l i , Came­
r ino, Valgimìgl i , Marches i , Zam-
picri . Rizzi, Rodella; e Ira i 
giovani (più o m e n o e a l m e n o 
di sp i i i l o ) Mesirca,' C ibo l lo , Pacco 
tic i . agarda , Pento , Rebel la lo , Pal­
mier i , C a m o n , Fola, R u i r a l o , Zan 
zo l lo , Gor in i , Zambon , De Luca, 
Z a n o l t o , Luccini , la Pellegrini , Pio-
r iani , M u r a r o , Lazzarini , RolTarè, 
C r o s s a t o , Murs ia , Duse, Prosdoci-
ini, S i m o n e l l o , la Magrini , la Weil-
ler, la Giacomel l i , la Sil iot t i , le Si-
veri , la ' l 'aboga, la Percacini , Mar-
ghe i i l a Geiilife, ecc. e tant i a l t r i , 
clic d a l l ' a m b i e n l e («ckissico» nei 
l ioi i ici , nelle chiese, nelle opere 
d ' a i i e e «popola re» nelle piazze) 
lumno a c q u i s t a l o una so r l a di in-
le rd isc ip l ina , l'alta di pensiei-i ac­
ce t tabi l i per la g a r b a l a , ma schiel 
la c o m u n i c a z i o n e delle itlee, anche 
le più a rd i l e , mer i t a un pos to a se 
un u m a n i s t a , che tlall 'clica o «reli­
gio» delle le t te re è s e m p r e s t a t o 
a t l ra l l t ) , benché tl istaccalt) dagli a-
v a n g u a i d i s m i e dalle ci'isi, con un 
impegno r igoroso e scopeiMo lino al­
la coniir iozione. Si a l lude ad Aleardc; 
S a c c h e t t o . 

Il S a c c h e t t o , già insegnan te di lin­
gua e l e t t e r a t u r a i tal iana nell 'Isli-
lu to c o m m e i c i a l e «Calvi» di Padova 
e poi Pi-ovveditore agli s tudi , tu nel 
1942 n o m i n a t o Dire t tore genera le 
de l l ' i s t ruz ione e l e m e n t a r e . Successi 
\ ' amen te resse il Servizio cen t ra l e 
per l 'edilizia scolast ica, l ' I spe t to ra to 
per l ' i s l ru / ione metlia non gover 
nat i \ 'a , la Dilezione genei-ale ilegli 
s cambi cu l tu ra l i e delle zone di con 
line. Dal b).S8 In Dire l tore genera le 
de l l ' I s t i uz ione tecnica ed ora e con­
sigliere (.Iella Cor te (.lei Conti : una 
ca r r i e r a , a l igore di te in i in i , br i l lan 
le, ma che, dì siìlito, per le sue stes 

se f ron t ie re e pe r la s i t uaz ione sta­
tale e governa t iva , r i l iuta le seduzio­
ni della poesia, che non sia d e p o s i t o 
o s e d i m e n t o s tor ico e sco las t i co , e 
« l a b y r i n t h u s b u r o c r a t i c o , geomet r i ­
co e n e u t r a l e , l i chene di s ca r to l l i e , 
i n d u b b i a m e n t e ut i le e neces sa r io , 
ma a n c h e c o s t i t u z i o n a l m e n t e senza 
grazia e s enz ' amore . 

E invece q u e s t ' u o m o , che , fra l'al­
t ro , di r ige la Casa di Dan te in R o m a 
e t a n t o ha l a t t o p e r c h é u n a me todo­
logia, un c o m p o r t a m e n t o c o n t e m ­
poraneo , una ven ta t a di s p o n t a n e i t à 
e di vita p e n e t r a s s e r o nel la scuola 
m e d i a n t e r i s t i l uz ione dei Cent r i di­
dat t ic i nazionali , q u e s t ' u o m o , che 
r a p p r e s e n t a , in qua l i t à di d i r i gen t e 
e o rgan izza to re , un m o m e n t o nel 
d iveni re de l l ' i s t ruz ione pubb l i ca in 
Italia, e che l ' intel l igenza l 'ha di­
m o s t r a l a , in pai'ticcjlare m o d o an­
che nella coraggiosa e s a p i e n t e scel­
ta dei co l l abora to r i , ha c o v a l o nel 
suo in l imo e l'ha e s p r e s s o nelle sue 
opere , un te ismo, d i r e n n n o , \ 'ocaliv(j 
de l l ' o t l im i smo e d e l l ' a m o r e , in quan­
to la rel igiosità non è in lui, c o m e 
per allr-i, la s i m p a m i n a che susc i t a 
i s imboli l inguist ici , m a è- convin­
zione t radiz ione c u l t u r a l e e le t tera­
ria, t u t l ' a l t r o che m u m m i f i c a t a , es­
sendo la zona dei suoi significati , 
una paro la cr i t ica , s o l t a n t o appa-
l 'entemente m o d e r a t a , d a t o che con­
tiene illazioni che, p a r t e n d o d a Dan­
te (il p r i m o e u l t i m o g r a n d e a m o r e 
del Sacche t to il suo alfa ed o m e g a ) 
g iungono lin(j a Ungare t t i e Clau-
(-lel; una cr i t ica u m a n a , che p a i e 
ct ì i ì lenutis t ica, m e n t r e vede , per 
e sempio , gli spun t i posi t ivi perf ino 
nel Leopardi e l 'uni \ 'erso l e t t e r a r i o 
in forma di Rosa e m p i r e a , a n c h e 
c|uand(j, ta lora, pa re agli a l t r i s t r a m ­
ber ia , p ro tes ta , e s ib iz ion i smo, isola­
m e n t o e d i spers ione . 

l ì s a m i n i a m o le dieci l e t tu re dan­
tesche, t enu te in O r s a n m i e h e l e a Fi­
renze, nella Casa di D a n t e in Ro­
ma, in I tal ia e a l l ' e s te ro , dal 1928 ad 
oggi: 

11 Can to dei Cen tau r i (XII del l ' /n-
lenii)), il Can to dei t re ho ren t in i 
(XVI dcW'hifcnio). il C a n t o delle al­
luc inant i t r a s m u t a z i o n i (XXV del-
ì'hiicnio). il Can to di LucifeiX) 
(XXXIV dvìVìiìffniìo). Pietà e giusti­
zia nel Can to di ' l ' ra iano (X del Pur 
v.(il()ri(i), il Can io degli Accidiosi 
(XVIll del l'iirtidlorio)^ W C a n t o del 
Guinizelli (XXVI del Pitriiciiorio), il 
Can io di Piccarda Donal i (111 del 
l'drculiso), Dot t r ina e poesia nel (.ie 
lo (.Iella Luna (V tlel Parculiso). la 

p r e g h i e r a al la Ve rg ine ne l l ' u l t imo 
C a n t o del Paradiso. 

R i c o r d i a m o i va r i a r t icol i su gior­
nali e r ivis te l e t t e r a r i e e pedago­
giche. R i p r e n d i a m o in m a n o , per ri­
leggerl i , s o p r a t t u t t o i v o l u m i : 

/ / gioco delle inuuagiiii in Dante. 
Sanson i , F i renze , 1947; Con Dante 
attraverso le terre d'Halia. Val lecchi , 
Firenze, 1954; Il Pellegrino viandan­
te ( I t i ne r a r i i ta l iani ed europe i di 
F. P e t r a r c a ) , Le Mounie r , F i renze , 
1956; / / pregio e la ragion del vivere 
in G. Leopardi. Le Moun ie r , F i renze , 
1955; // Divino Fanciullo. Le Mou­
nier, F i renze , 1959; Vinile ed alla piìi 
che creatura. Le Moun ie r , Firenze, I 
ed. 1954, I I ed. a cc r e sc iu t a , I960; Si­
gnor mio Gesìi Cristo, Dio verace 
( t e s t i m o n i a n z e rese a Cr i s to dal la 
poes ia ) . Le M o n n i e r , F i renze , 1960. 

Vi t r o v e r e m o , o l t r e alle do t t e dis­
se r taz ion i , il s egno civile de l l ' ambien­
te, nel qua le l ' au to re è n a t o e cre­
sc iu to , fra P a d o v a e le Prea lp i bas-
sanes i , quel s e r e n o m e d i t a r e , che è 
fedeltà alle va lenze essenzial i del­
l 'esistenza, quel la to l l e ranza che non 
e c ( jn lo rmismo , se il mode l lo è l'A­
lighieri , que l la p r o n t e z z a ca r i l a te -
vole nel p o r g e r e u n a m a n o ai biso­
gnosi , quel c o m p o r t a m e n t o signori­
le, quel la specie di s t i l nov i smo intel­
le t tua le e s t e r i o r m e n t e l impido , intc-
r io i 'mente e m b l e m a t i c o e quas i ri­
tuale , che c a r a t t e r i z z a la civil tà ve­
neta e in p a r t i c o l a r e p a d o v a n a , at­
tiva e ins ieme a p e r t a , decisa ad e-
s p r i m c r s i in u n l inguaggio sempl ice 
e ch ia ro , d i s p o s t o a l l ' e l iminazione 
della qLiantità in favore della quali t-
tà, degli es t r i in favcjre deH'esli'cj, 
ossia della ve ra e sos tanz ia le voca-
zi(,)ne. 

Vi t r o v e r e m o , o ra che anch 'egl i è, 
per COSI di re , in pens ione e ogni po­
lemica e c a d u t a pe r a s senza dell 'og-
get to , la saggezza, lo « s t a n d a r d » , la 
s t r u t t u r a demis t i f i can te de l l ' a t t ivo 
noi'd, la l i turgia i l l uminan te della 
piccola pa t r i a del Bo ' e del Pedroe-
chi , benché , a g g i u n g i a m o , allo s t a to 
quas i di ipotesi , e s s endo , c o m e si 
sa, il Sacche t t o , o r m a i da tant i an­
ni, e m i g r a t o nella g r a n d e R o m a ed 
e s sendo fugaci le sue appar iz ion i 
nella sua Bassano . 

Nell 'era delle m a c c h i n e e della 
speculaz ione non sco rd iamoc i di 
lui, della sua i n n o c e n t e generos i t à , 
anche se i suoi l ibri s a r a n n o sempi-e 
in te rde t t i agli scet t ic i , agli ipercri­
tici e ai raz ional is t i . 

GIULIO ALESSI 
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CINEMATOGRAFO 

UNA BISBETICA MANCATA 

Il cinema si è spesso cimentato nell'impresa di 
portare Shakespeare sullo schermo, nella speranza di 
trovare nel poeta elisabettiano uno sceneggiatore di 
eccezione. Se Lesile Howard e Norma Shearer ave­
vano indossalo nel '36 i panni di Romeo e Giulietta, 
e, qualche anno prima, Douglas Fairbanks e Mary 
Pikford erano stati Petruchio e Katharina de La bi­
sbetica domata (opere false e mediocri in cui i divi 
non avevano convinto come attori), bisogna attendere 
il dopoguerra perché i problemi della traduzione da 
un mezzo espressivo ad un altro e diverso siano ai-
l'rontati con qualche consapevolezza. Il mondo com­
plesso del drammaturgo inglese era stato in leso, per 
l'innanzi, come il vasto magazzino da cui attingere 
testi bell'e pronti o in cui scovare prestigiose occasio­
ni per allori affermati. Le iniziative di Laurence Oli­
vier, che scorgeva nei drammi scespiriani una sorta 
di nostalgia dello schermo («Se nel 1559 l'osse esisti­
lo il cinematografo, Shakespeare sarebbe salo il più 
grande produttore di film del suo tempo»), si sono 
mostrale tra quelle più feconde. Amleto, 'Enrico V, 
Riccardo IH, discussi per anni, cinema o teatro?, lino 
a diventar dei feticci, testimoniano delle grandi pos­
sibilità che si offrono ad un regista culturalmente av­
veduto qualora intenda far rivivere la voce del gran­
de drammaturgo con l'orgoglio e l'umiltà dell'inler-
prete non succubo. La via di Olivier, in fondo, è stala 
quella della interpretazione del dramma d'avvio, di 
una rigorosa messa in scena in cui risorse teatrali e 
mezzi cinemalogralici concorrevano ad uno spetta­
colo criticamente sorveglialo. Le realizzazioni di un 
Welles, che andrebbero rimeditate nel complessivo 
itinerario di questo regista misconosciuto, ed anche 
il tentativo di un Castellani, rispondevano a solleci­
tazioni diverse, in cui avevano gran posto le riso­
nanze più attuali e più rischiose e l'urgenza, si direb­
be l'insofferenza, d'una propria sensibilità. No"no-
stanle le difficoltà, a dispetto degli insuccessi, la for­
tuna di Shakespeare sugli schermi non accenna a 
diminuire. Mentre non sono spenti gli echi suscitali 
dal severo Aiidelo di Grigori Kosintev, che a taluno 
è apparso lutto intriso di echi machiavellici, un di­
scusso regista di teatro, cui non è mancato per altro 
il noviziato cinemalogralico, ha scello il poeta di 
Slratford quale patrono del suo film d'esordio (il ten­
tativo di elicci anni fa, infatti, non conta). 

In una Padova insolita, attinta più dalla immagi­
nazione figurativa che dalla realtà storica. Franco 
ZelTirelli ha voluto ambientare la sua regia de La bi-
sliclica domala, in cui le aporie del testo d'origine 
sono incoraggiale ed esaltate, invece che composte 
e retlenle. Inl'atli; nello sfondo chiassoso della Pa­
dova stLideniesca sembra quasi confondersi la vicen­
da parallela di Lucenzio e Bianca, tutta raggiri e 
mariuolerie di giovani capiscarichi e di servi fraudo­
lenti, di padroni burberi ma bonari, di doti e di 
conlraddoli; mentre sta a sé, lontana dai colori e dai 
rinnori dello sfondo inconsueto, la vicenda principale 
di Pelruchio e Katharina, l 'addomesticatore e l'addo­
mesticala. Si potrebbe anzi dire che la lacerazione in­

terna della commedia, che la critica sempre notò nel 
testo scespiriano, è qui esaltata grazie alla ambiva­
lenza del regista, indeciso tra le due componenti del­
la sua formazione. Che, si sa, son due componenti vi-
sconliane. Il gusto del "far grande", il dispendio sce­
nografico che avvolge la vicenda nei colori smaglianti 
di una civiltà pittorica eloquente anche se orecchia­
ta, da una parte, e, dall'altra, l 'accanimento dell'inter­
prete che va dallo sfondo al personaggio, in uno sfor­
zo di escavazione caparbio e cattivo, quasi brandendo 
un bisturi tagliente ed impietoso, che sa capovolgere 
le leggi dello spettacolo fìlmico (chi si poteva iden­
tificare nella Livia e nel Franz dell'indimenticabile 
Senso?). Ecco le due ascendenze; ma come contraf­
fatte. Il dispendio scenografico, che inventa uno sfon­
do che va ben oltre il testo, è, comunque, l'aspetto di 
maggior rilievo, nonostante sia sempre per caclere nel­
la illustrazione estrinseca, un cellofane che avvolge 
i personaggi ottundendone la risonanza umana. C'è 
gusto, anche se sbrigliato fantasiosamente e non sto­
ricamente dispiegalo nello sforzo interpretativo, c'è, 
indubbiamente, sensibilità culturale, anche se troppo 
a ruota libera, tuttavia. La trovala fondamentale di 
dare allo sfondo cadenze da balletto ha, purtroppo, 
esiti dubbi. Invero, una certa dementata frenesia do­
mina i personaggi che saltellano sullo schermo con 
episodici elfetlì di comicità slapslicl<; ma l'impagina­
zione comica o imioresca delimita e deteriora la ca­
pacità portante dello sfondo nei confronti del resto 
della commedia, lo circoscrive ad tin ruolo marginale 
ed irrelato. Nel momento in cui i volti di Lucenzio e 
di Bianca sbiadiscono nell'insieme, campeggiano quel­
li di Petruchio e di Katharina, intorno a cui ruota la 
pièce, nonostante il testo scespiriano afobia sempre 
conservato un alone di indefinitezza, non solo per le 
questioni filologiche che la dubbia autenticità di al­
cune parte richiamano, ma altresì per l'incertezza del-
ki critica, che raramente riuscì a veder oltre la farsa 
matrimoniale. Le parole acerbe e gli accesi litigi sem­
brano, non c'è dubliio, echi di quella letteratura mi­
sogina, che ha sempre avuto una qualche parte nella 
tradizione popolare. I motti e i modi di dire, doppi-
sensi di cui nella traduzione italiana si perde sem­
pre il sapore, spesso il senso, segnalano tale direzione 
del testo. Che non è, tuttavia, la sola. La mancanza di 
sviluppo dei caratteri, questo vale sia per il maschio 
che per la l'emmina, proponeva al regista la necessità 
di un diverso approfondimento, che scavasse nel cuoi'e 
stesso della commedia, oltix>, s'intende, queir«apologia 
del buon senso», che taluni considerano aspetto carat­
teristico se non esclusivo. Franco Zelfirelli ha cerio 
alVronlato un tale itinerario. Nelle sottolineature con 
cui la risaltare Pelruchio, non si può scorgere il ten­
tativo di articolarne il carattere, procedimento che 
lo snaturerebbe convertendo la commedia in dramma 
borghese, ma piuttosto quello di precisarne la natura 
di maschio, di «maschio per eccellenza, senza nessuna 
sfumatura personale». La sua infatti, è la prepotenza 
del sesso maschile, di fronte alla quale la donna, at­
t rat ta dal maschio, è destinata a sottomettersi. 

Se, come ha fatto la critica più avveduta, è possi-
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bile ricondurre la slrullura profonda dell'opera al­
l'originario anlagonismo sessuale tra uomo e donna, la 
lezione che se ne Irae va ben olire quello schiello buon 
senso di cui qualcuno ha dello. Ciò che avviene Ira i 
protagonisti è allora un fatto di violenza destinato a 
trasTormare la «bisbetica» in moglie, Iraumalica mela-
moii'osi in che consiste il matrimonio. Kalharina, 
grazie a F'etruchio, acquista conoscenza immediata 
della sua posizione di dcjnna. Raramente, per non dire 
mai, ci suggerisce .lung, un matrimonicj giunge senza 
urli e senza crisi alla relazione individuale: la presa 
di coscienza non si cjttiene senza dolore. In questo 
senso non apparirà assurdo il rilerimenlo a D. H. 
Lawrence, escogitato da un critico sottile. Se i perso­
naggi del romanziere inglese approdano, finalmenle, 
al mondo sano dove gli uomini sono uomini col corag­
gio della propria tenerezza, non si può dimenticare 
c'he Lady Chatterley e Oliviero Mcllors si aprono -ul 
mistero dell'esperienza sessuale solo dopo la brutale 
rudezza e il cinismi) verbale del maschio. Ma tra lo 
scrittore incxlenu; e il grande elisabettiano la diver­
genza inccjinponibile sta nel senso, ovvero nella dire­
zione, del discorso, per cui nell'uno appare in piedi 
ciò che è ribaltato nell'altro: mentre in Lawrence la 
tlialeltica uomo-donna tende e si risolve nella libera­
zione antisessiKjlobica, nel risarcimento dell'umano nel-
l'uonu), in Shakespeare ciò che iioii si vede, l'esperien­
za sessuale appunto, è la ragione occulta, la l'ascina-
zione animale clic giustilica e spiega la sottomissione 
sociale della donna. «L'obbedienza che un suddito de­
ve al suo re, la donna deve a suo marito», è, come si 
ricorderà, la dieliiarazione finale di amore-vassallag­
gio, «Mi vergogno che le donne sieno così sciocche da 
(jffrir guerra nicnlre dovrebero chieder la pace in 
ginocchio; che vogliano legiferare, dominare, soverchia­
re, quando sono nate a servire, ad amare e a ubbidi­
re», Shakespeare, che, come notò l'Hauser, vede il 
mondo c(jn gli occhi di un agiato borghese, pone il 
principio dell'ordine al di sopra di ogni considera­
zione. Conseguente al pi'incipio dell'orcline e all'idea 
dell'autijrità è anche la concezione del matrimonio. 
Non a caso Ulisse nel Tvoila e Crcssicla si farà porla-
\'oce di c|uesta apprensione di borghese con una ni­
tida sentenza: «Quando la gerarchia vacilla, s'infir­
ma lutto il sistema». Con la gaiezza caratteristica 
di questa stagione dell'arte scespiriana, che non di-
stlegna le frecciate al cullo dell'ertìe e all'intlividuali-
smo selvaggio, il discorso si fa comunque importan­
te e dilTicile, toccando ciuci teina del potere che sarà 
proprio dello Shakespeai'c maggioie, Fetruchio e Ka­
lharina, incarnati da due "mostri sacri" LIÌ grande qua­
lità come Elizabeth Taylor e Richard Burton, seni-

lìrano dirci qualcosa delle verità difficili che sovra­
stano la commedia, di quel fondo di violenza e di 
sopruso che ne è alla radice. Ma solo fino ad un 
certo punto. Il regista, in altri termini, ha affrontato 
il cuore stesso della pièce, andando ben oltre l'aspetto 
esteriore della facciata, ma ha peccato poi di incer­
tezza. Non sono pochi i momenti in cui l'antagonismo 
dei protagonisti assurge a toni alti e risoluti, che sem­
brano rimandare ad altro, non sono pochi i primi pia­
ni che capovolgono il riso in pianto, la farsa in tra­
gedia. Franco Zelìirelli non solo semlira aver intra­
visto la verità della Bislyelica, ma ne accompagna ta­
lora la reticente epifania con un senso lucido e rat-
tenuto di pietas. Ma proseguire per questa via, por­
tare fino in fondo le intenzioni di siffatta interpreta­
zione significava rinunciare allo spettacolo, inteso 
nel senso pilli esteriore e godif^ilc, più chiassoso e su­
perficiale. Non aveva forse torto l'autore degli liiclif-
[ereiili nell'affermare, in una sua acuta segnalazione, 
che il regista ha intuito il significato della comme­
dia, ma l'ha subito coperto, nascosto. Nella misura 
in cui si affermano le ragioni più sgargianti della 
scenografia, questo esordio, che poteva segnare l'af­
fermazione di un nuovo regista nell'incolore panora­
ma del cinema italiano, si caratterizza come un'occa­
sione mancata, in cui il velleitarismo delle intenzio­
ni vola assai più alto dei raggiungimenli parziali e 
intermittenti. 

Anche un regista, che tanto gode fama di allonta­
narsi dall'inerte tradizione scenica, mostra, in certo 
senso, di aver sul^ito l'effetto intimidatorio dei clas­
sici. Non ha saputo, infatti, sollevare la polvere che 
si è accumulata sull'opera, anche se ha perseguito il 
miraggit) degli «effetti nuovi, nt)n mai veduti, sen­
sazionali». Ma, ammoniva Brecht, il rinnovamento 
formalistico del repertorio classico è, sì, una risposta 
alla routine tradizionale, ma è la risposta sbagliata: 
come voler rendere sapoi'e alla carne mal conservata 
infarcendola di spezie e di salse piccanti. Non giova 
imporre dall 'esterno all'opera ell'etti straordinari, 
quando non si ha il coraggio di aggredire il suo conte-
nulo ideale, di recuperarne la grande misura umana. 
Se l'iusciamo a vedere l'opera come nuova, questa non 
sarà né tiepida, né confortevole. Né tiepida né con-
lorlevole sarchile slata una Bisbetica che avesse con­
dotto in porto il discorso avvialo. «Se ci lasciamo inli-
nudire eia una concezione falsa, superficiale, deca­
dente, meschina della classicità», le parole di Brecht 
soncj ancora valide, «non làusciremo mai a raiipre-
senlare le grandi opere in maniera viva ed umana». 

ORIO CALDIRON 
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PRO PADOVA 

notiziario 

Alla Direzione dell'Ente Provinciale per il Turismo di Padova 

Dopo oltre nove anni di sua permanenza tra noi, il comm. Francesco 
Zambon, già Direttore dell'Ente per il turismo di Padova, ha lasciato in 
questi giorni il suo ufficio per raggiunti limiti di età. A lui il saluto della 
nostra Rivista e i nostri voti augurali. A succedergli alla Direzione del­
l'Ente è stato chiamato il dr. Romeo Parisotto, ben noto a Padova, dove 
nel 1949 aveva iniziato la propria attività presso il nostro Ente Provin­
ciale, per passare poi a Venezia e quindi alla Direzione dell'Ente di 
Vicenza. 

Al dr. Parisotto, le nostre felicitazioni e il nostro cordiale benvenuto. 

LA 45" Fiera Internazionale di Padova 

E' stata inaugurata il 31 maggio u.s. dal ministro delle Partecipazioni 
Statali Sen. Giorgio Bo, alla presenza delle maggiori autorità, religiose e 
cittadine. Ne hanno messo in evidenza le caratteristiche e l'importanza 
il Sindaco di Padova, e il Presidente della Fiera avv. Luigi Merlin. 

La medaglia d'oro a quattro benemeriti della Provincia per il 1967 

Il Consiglio Provinciale ha deliberato all'unanimità di assegnare la 
medaglia d'oro per l'anno 1967 all'Accademia Patavina di Scienze, Let­
tere ed Arti, all'Abbazia Benedettina di Fraglia, all'Istituto d'Arte «P. Sel­
vatico» e al cantante lirico Giovanni Martinelli. La cerimonia della con­
segna si è svolta il 31 maggio alla presenza del ministro Bo. Al Presi­
dente della Provincia avv. Marcello Olivi è toccato il compito di illu­
strare le benemerenze degli Enti e delle persone segnalate. 

Dai comunicati della Soprintendenza alle Gallerie 
e alle Opere d'arte: 

Tn questi giorni è giunta comunicazione da parte dei dirigenti del 
Committee lo Rescue Italian Art. (C.R.LA.) dell'avvenuto stanziamento 
della somma necessaria all'acquisto di una apparecchiatura per raggi 
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speciali e d'un equipaggiamento fotografico, per un totale di ol tre set­
te milioni di lire. Il nuovo laborator io di r es tauro di San Gregorio pot rà 
in tal modo giovarsi d 'una a t t rezzatura mode rna ed efficiente, rispon­
dente in tut to alle complesse necessità della Sopr intendenza, li tangi­
bile in teressamento del l 'Ente americano, nel l 'ambi to del quale s tanno 
svolgendo una pregevole att ività i professori Bates Lowry e Millard 
Mciss, si è concreta to inoltre nello s tanziamento di una somma di oltre 
cinquantasei milioni di lire, dest inata ad interventi di res tauro di una 
vasta serie di dipinti su tela e ad affresco le cui condizioni già precarie in 
passato, sono state gravemente compromesse da l l ' aumento di umidi­
tà nel periodo successivo all 'alluvione. Si t r a t t a dei grandi complessi 
secentesclii e settecenteschi di S. Zaccaria e San Moisè; degli affreschi 
ormai marcescenti nell 'abside di S. Nicolò dei Mendicoli, opera di Alvi­
se Del Fr iso; del «Padre Eterno» di Pietro Liberi sulla volta d 'una delle 
cappelle degli Scalzi ; della celebre tela del Piazzetta con la «Gloria di 
S. Domenico» in S. Giovanni e Paolo ; degli affreschi veronesiani di San 
Sebast iano, recentemente res taurat i e di nuovo invasi da efflorescenze 
sal ine; ed infine di una parte del gruppo di tele danneggiate dalle acque 
e dalla nafta nelle chiese di Motta di Livenza. 

Celebrato il 153° anniversario della fondazione dei Carabinieri 

Il 5 giugno l'Arma dei Carabinieri ha celebrato il 153° anniversario 
della sua fondazione. Presso la Caserma del Bat tagl ione mobile di Piazza 
Mazzini il comandante la VII Brigata CC, Edoa rdo Palombi, durante 
il corso della cerimonia ha r icordato la storia dell 'Arma sot tol ineando 
l 'opera della Benemerita, della quale una Legione venne costi tui ta a Pa­
dova il 27 luglio del 1866 e cioè dopo pochi giorni della liberazione di 
Padova, avvenuta il giorno 12 luglio, dalle t ruppe austr iache. 

Il dottor Francesco Apergi, consigliere della «Pro Padova» dalla fonda­
zione del sodalizio, è scomparso il 7 giugno u.s. tra il compianto dei molti 
amici. Alla Famiglia, le condoglianze della nos t ra Rivista. 

300 milioni per l'Archivio di Stato 

La Cassa deposili e presti t i ha concesso all 'Amministrazione pro­
vinciale un mutuo di trecento milioni di lire per la nuova sede dell'Ar­
chivio di Stato. 

La Commissione per la conservazione e custodia della Chiesa di 
Giotto e dell'Arena, per il quadriennio 1967-1971, è s ta ta così composta 
e nominala con delibei-azione Consiliare: Pi'of. Guido Ferro, Prof. Giu­
seppe Fiocco, Pro!, Luigi Gaudenzio, Prof. Camillo Semenzaio. 
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I restauri all'Oratorio di S. Maria «ad Portas Contarenas» 

Sotto la sorveglianza dell'arch. Pavan della Soprintendenza ai mo­
numenti e con l'assistenza dell'arch. Francesco Mansutti, stanno per 
essere ultimati i lavori di restauro dell'Oratorio di S. Maria «ad Portas 
Contarenas», oratorio che già nel passato ebbe le cure dell'ardi. Marcello 
Checchi, e che ora, ad iniziativa del Lions Club di Padova, riavrà nuovo 
decoro. Si spera che l'Oratorio sia riaperto al culto. Sul suo aitare sarà 
collocata una Madonna in bronzo, dono dello scultore Carlo Mandelli, 
socio del Lions Club. 

Carlo Mandelli - Madonna coi Bambino. Bassorilievo in 
bronzo da collocarsi sull 'altare dell 'Oratorio S. Maria 

alle Porte Contarine. 
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ITINERARIO 
GIOTTESCO 

Rict)ri'e ques t ' anno il se t t imo centenar io di 

uno dei massimi ai'tisli che l 'Italia, e il mondo , 

abb iano conosciuto . Nel 1267 infatti, a Colle di 

Vespignant), im paese t to presso Vicchicj nel Mu­

gello, in (ei'ritorit) l iorenlino, nasceva da una 

povera lamiglia con tad ina Giotto di Bondcne , il 

g rande maes t ro che i i \ 'olnzionò l 'arte del suo 

secok) e che, a t t r ave r so un 'acuta ricerca realisti­

ca, seppe an t ic ipare en t ro le l'oi'me gotiche la 

plast ici tà r inasc imenta le , tanto da l'oi'nii'e un al­

to insegnamento , a dis tanza di ol tre tm secolo, a 

Masaccio, e piìi tardi persino a Michelangelo. 

«Giotto era un genio, semmai imo ve n'è s ta to , 

— ha scr i t to liiernard Berenson — l'igin-a cen­

trale della storia del l 'ar te». E tutt i r icordano la 

terzina di Dante (la quale dinn)slra in quan to 

onore tenessero Giotto i suoi c o n t e m p o r a n e i ) : 

Credet te Cimabue nella p in tura 

tenei" lo campo, e ora ha Giotto il grido, 

sì clic la l'ama di colui è scura. 

1 rappor t i Ira Giotto e Cimabue, come è nolo, 

sono in gran par te leggendari , ed è da r i tenere 

che essi siano stati posti e sagera tamente in ri­

lievo pili che a l t ro per sot tol ineare l 'originalità 

della p i t tu ra di Giotto, d inamica e spazialmente 

mossa, r ispet to a quella dei suoi predecessori 

di una stat ici tà ancora bizantineggiante. Secondo 

la ei'ilica più aggiornata Gioiti) avrebbe appreso 

qualcosa dal l 'a r te del romano Cavallini, piìi che 

da quella di Cimabue, anche se è quasi ce i ta 

una sua I requentaz ione della bo t t ega fiorentina 

di c iuest 'u l t imo. Vera e p rop r i a l'avola deve co­

m u n q u e cons iderars i l ' aneddoto in base al qua­

le il g iovinet to Giotto sa rebbe s ta to «scoperto» 

da C imabue men t r e disegnava una pecora su 

una las t ra di roccia, nel nat ivo Mugello. Gli scarsi 

e lement i biografici in nos t ro possesso ci danno 

Giot to (abbreviaz ione di Ambrogio t to o Angelot-

to o Biag io t to ) , figlio di Bondone , già a Firenze 

nel 1280. A Firenze, l'orse nel 1290, si sposa con 

Cinta di Lapo del Pela, dalla qua le ebbe ben ot­

to figli, q u a t t r o maschi e q u a t t r o l 'emmine. È 

p robab i l e che egli in torno al 1290 abbia compiu­

to un viaggio a Roma pei' s tudiarvi le ant ichi tà , 

nonché le scu l tu re di Arnolfo di Cambio e i mo­

saici e le p i t tu re di Pietro Cavallini: s tudi messi 

a profi t to tra il 1290 e il '95, a l lorché dipinge ad 

Assisi a lcune storie bibliche nella chiesa supe­

r iore della Basilica di San Francesco . Gli esordi 

de l l ' a r te di Giotto ci sono oscuri , e non tut ta la 

cr i t ica è concorde nel l 'a t t r ibuirgl i le s tor ie ci tate , 

di impos taz ione romana e più vicine a Caval­

lini che a Cimabue . Anche più discussa è u n a 

serie di tondi con ligure b ibl iche nella chiesa 

di San ta Maria Maggiore a Roma, databi le anche 

essa t ra il 1290 e il '95. 

La p r ima grande opera di Giot to sulla cui 

au ten t i c i t à i parer i sono p ressoché unan imi è il 

ciclo delle s tor ie ( ranceseane di Assisi, che deco­

ra la p a r t e inferiore delle pare l i della chiesa su­

per io re della Basilica di San Francesco . Il lavo-
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Cappella degli Scrovegni - Giotto: «Il bacio di Giuda». 

ro deve essere stato condotto tra il 1297 e il '99. 
Subito dopo Giotto si reca a Roma, dove esegue 
un affresco in San Giovanni al Laterano di cui 
ci è rimasto solo un frammento in non buone 
condizioni. Nel 1301 è a Firenze, ma nello stes­
so anno viaggia nelle Romagne, a Ravenna e a Ri-
mini, città nelle quali oggi non esistono più trac­
ce del suo passaggio. Tra il 1302 e il 1306 Giotto 
dipinge a Padova il suo capolavoro, i grandi af­
freschi della cappella degli Scrovegni, ed altri 
affreschi perduti. 

Sappiamo poi che Giotto, salvo qualche bre­

ve viaggio a Roma, a Padova e altrove, visse sta­
bilmente a Firenze, dove tra il 1320 e il '25 di­
pinse gli affreschi delle cappelle Bardi e Peruzzi 
in Santa Croce (imbiancati nel Settecento e re­
cuperati verso la metà del secolo scorso) ed al­
tri affreschi distrutti dal tempo. Secondo alcuni 
documenti, tra il 1328 e il '33 egli si recò a Na­
poli, per eseguirvi opere di cui è scomparso an­
che il ricordo. Nel 1334, a Firenze, fu nominato 
architetto del Duomo e delle fortificazioni e mu­
ra cittadine. In questa sua funzione progettò il 
celeberrimo campanile e ne gettò le fondamenta, 
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Il Presidente dell'E.P.T. di Padova, prof. Mario Grcgo, illustra al Pre­
sidente del Senato, on. Cesare Mer/.agora, la Mostra degli allreschi di 
Giotto allestita presso la 45' Fiera Campionaria Internazionale di Padova. 

e l'oi'sc progeMò anche il ponic alla Carraia . Do­

po un probabi le viaggio a Milano, nel 1.V37 morì 

:i l ' ircnzc ce! ebbe liiiiei'ali a .spese del Coninne, 

onore aiU)ra insoli to ma adeguato a un a r t i s ta 

ehe i suoi eonlernporane i giudicavano soinnio. 

Giotto non d ip inse solo alTreschi ma anche 

crocifissi e polittici su tavola, sicché la sua a r i e 

non è r app re sen t a t a solo ad Assisi, Padova e Fi-

ren /e , dove es is tono i grandi cicli mural i , ma 

anche in chiese e musei italiani e st i 'anieri : a 

Firenze, Padova, Bologna, Roma, Rimini, Pari­

gi, Oxlord, Bei i ino, Washington, New York, 13o-

ston, Budapest e a l t roxe. Sarebbe però t roppo 

lungo solìei 'marsi su ciuesle vìpere i e l a l i \ a m e n l e 

secondai'ie e in pa r i e di scuola, a lcune tra le più 

interessant i repei'ibili LICÌ resto in cit tà t lo \e il 

maes t ro ha cont iot to \'asti ku'ori a Tresco, come 

Padova e I'ÌIL'U/.C. thi i t inerario giol lesco \ioi\i\ 

l imitarsi alle sole Assisi, Padova e Firenze, se­

guendo Viler del p i t tore dalla giovinezza alla rna-

lin'ità all 'età tarda; per sommi capi s ' intende, 

poiché moUcj di ciuci che Giotto dipinse ( l'u un 

Un'oratore ins tancabi le e obe ra to di ct)mmissio-

ni) è a n d a t o pe rdu to , come già vis to. 

In c]uel suggesli \ 'o c(jmplesso che è la Basi­

lica assis tale di San Francesco, compos to di due 

chiese sovrappos te e al to sulla tenera campagna 

umbra , Giot to dipinse a due r iprese nella chiesa 

super iore . La par te alta delle due pareti della 

navata è alTreseata con storie bibliche in cat t ivo 

s ta to di consei-vazione, ojìcra di diversi pi t tor i , 

seguaci di Cimabue o rcjmani come il Torr i t i . Al­

cuni a l l reschi sono a t t r ibui t i (non senza contro-

xersie) al gio\ 'ane Giotto, che \'i dispiega la sua 

capaci tà di legare spazia lmente le ligure e l 'am­

biente che le racchiude . L'art ista era allora tra i 
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ventitre e i ventisette anni, ma il suo respiro eo­
struttivo e il suo vigore plastico appaiono impres­
sionanti, e originali pur attraverso gli influssi di 
Cavallini e di Cimabue. Naturalmente egli non 
è ancoi"a maturo, ma lo sarà presto. A trent'anni 
è il maggior pittore del suo tempo, come dimo­
strano le storie francescane affrescate ancora nel­
la chiesa superiore di Assisi, nella parte inferiore 
delle due pareti della navata. 

Sono ventotto episodi della vita del Santo, 
ricavati dalla Legenda ìuaior di San Bonaven­
tura, venticinque dei quali eseguiti da Giotto con 
l'aiuto di collaboratori e tre attribuiti a un ano­
nimo giottesco detto il «maestro di Santa Ceci­
lia». Lo splendido cielo è improntato a schemi 
piani e francescanamente semplici, senza il pathos 
e la modernissima drammaticità dei posteriori 
affreschi padovani. Come ha scritto Cesare Bran­
di: «Alla profonda e poetica umanità di San Fran­
cesco, che... sentiva la fratellanza con tutte le 
cose come la responsabilità universale di tutte le 
colpe umane, Giotto si avvicinò con penetrante 
chiarezza, senza turbamenti mistici o apocalitti­
ci, e nel Santo essenzialmente vide l'uomo... Don­
de nessuna andatura rapsodica, nessun improv­
viso entusiasmo, ma la ricerca uguale e inflessibi­
le d'una concretezza umana e non naturalistica, 
divenuta concretezza figurativa». 

I..a maggiore qualità dell'arte giottesca è ap­
punto questa «concretezza figurativa», questo sen­
so dell'umano e del naturale che trascende le con­
cezioni mistiche e ieratiche duecentesche nell'at­
to stesso di costringere la cultura hgurativa del­
l'epoca in una «Summa» parallela, come ha vi­
sto bene Giancarlo Vigorelli, a quella lilosolica di 
San Tommaso e a quella filosofico-poetica di 
Dante. In \'ii'tù di tale concretezza Gioito, il mag­
gio!' pittore medioevale, è un geniale anticipatore 
di Masaccio e del Rinascimento. Il momento più 
alto della sua pittura, il ciclo che ricopre inlera-
menle la cappella degli Scrovegni a Padova, ha 
ritmi scanditi e solenni che fanno pensare addi­
rittura a Piero della Francesca, con una vivacità 
narrativa di superiore concisione e stringatezza, 
mai aneddotica come sarà nei pittori trecente­
schi. Tra le diecine e diecine di riquadri affre­
scali che abbelliscono la piccola chiesa (rappre­
sentano la storia di Maria, la vita di Gesù ed 
il Giudizio universale) due rafìigurano interni 

arclìitettoniei dipinti con una giustezza di pro­
spettiva incredibile per l'epoca. Stando a Roberto 
Salvini essi conducono Gioito alla «prospettiva in 
senso brunelleschiano: non solo infatti sono cor­
rettamente disegnali secondo le regole della pro­
spettiva, ma sono rilerìli ad un punto di vista uni­
co situato al centro della cappella». La felicità d'in­
venzione, la forza plastica del Gioito «padovano» 
(il riquadro della cattura di Gesù è uno dei capola­
vori più celebi'i di lutti i lenipi) sono ammirevoli; 
ed è da notare che il ciclo è in gran parie aulogi'a-
fo, con pochi inlervenli di scuola. 

Cappella degli Serovegni - Gioì lo: «La S|)erany,ai>, 
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Il grandioso impianto spaziale delle opere 
della maturità di Giotto toma, ancora accentuato 
e disteso in ritmi meno drammatici che non a Pa­
dova ma pilli solenni, negli aCireschi fiorentini 
delle cappelle Peruz/.i e Bardi, in Santa Croce. In 
ordine di tempo sono gli ultimi lavori murali di 
Giotto che ci restino e, nonostante siano stati di­
pinti con l'aiuto di parecchi collaboratori, rivela­
no la grande esperienza e maturità del maestro. La 
cappella Peruzzi ha storie di San Giovanni Batti­
sta e di San Giovanni Evangelista, la cappella Bar­

di storie di San Francesco: proprio l'identità di 
quest'ultimo tema con quello del ciclo assisiate 
(e alcune storie hanno un eguale impianto icono­
grafico) permette di valutare il cammino percorso 
da Giotto; il quale fu un «instancabile innovatore, 
perfino di ironie a se stesso» per dirla col Toesca. 
E anche in questo spirito di rinnovamento e di 
accanita ricerca, magari attraverso l'antico, del 
nuovo, Giotto precorre ideali che verranno a ma­
turazione soltanto uno o due secoli dopo di lui. 

CESARE VIVALDI 

Celebrazioni commemorative per il 
VII Centenario della nascita di Giotto 

Al jiiic eli cclcbrayc dcgìiuiucìite il VII Ccnle-
)iari() della iiasciUi di Giulio, che cisstiiiie partico­
lare valore per il posto preiìiiìieiHe che la jijj^nra 
del soiììiììo artista occupa nella storia dell'arte ita­
liana, il Ministro della Pubblica [striizione si è 
fatto proiìiotore di idciine ìiolevoli iìiiziative prò-
'^rainiìHite da un Coìiiilato scientifico Or^anizzxi-
tore presieduto dcd prof. Mario Salini e composto 
da einiiwnti studiosi. Al Coiintato Scientifico si 
soiu) affiancati i rappresentanti delle Aiiuninistra-
ziorii Comunali e delle ori^anizzxizioni turistiche di 
Firenz.e, Padova, Peru<^ia e Assisi, in modo che un 
cos) eccez.ionale avvenimeuto culturale possa co­
stituire anche un valido motivo di richiamo turi­
stico. 

Il proi^ramma delle celebraz.ioni, che si sono 
iniziale nei idiomi scorsi a Firenz.e con una mostra 
delle opere di Giotto, si articola essenzialmente in 
un Coni^i'csso Internaz.imude di studi sull'arte di 
Giotto che si svolilerìi ad Assisi, Padova e Fi­
renz.e dal 24 settembre al /" ottobre 1967 (per 
te due ;j,iorn(ite padovane del Congresso, la loca­
le .Ainininisirazione Comunale ha t^^ià assicurato 
1(1 pili ampia collaborazione oroanizz.ativa e finan­

ziaria) e in due mostre fotografiche delle opere 
di Giotto che verranno allestite rispettivamente 
in alcune importanti Città all'estero e in altret­
tanto importanti Città italiane. 

L'allestimento delle mostre verrà curato, sul­
la base degli elementi forniti dal Comitato Scien­
tifico, dalle Organiz.zaz.ioni turistiche, che a loro 
volta hanno delegato l'Ente Provinciale per il 
Turismo di Padova a predisporre programmi 
dettagliati sìa per quanto riguarda la struttura 
delle mostre stesse clie la loro utiliz.zazione al­
l'estero e in Italia. 

Ciascuna mostra sarà composta da 48 ripro­
duzioni a colori (diapositive illuminate) di parti­
colari delle opere dell'Artista e da 120 riproduzio­
ni in bianco e nero di formato più grande che il­
lustreranno i lavori più celebri di Giotto. 

Ne! frattempo l'Ente Naz.ionale Italiano per 
il Turismo ha stampato 20.000 copie di un bellis­
simo manifesto a colori che viene diffuso in Ita­
lia e all'estero allo scopo di propagandare le Ce­
lebraz.ioni Giottesche, alle quali ha concesso il 
Suo alto patronato il Presidente della Repubbli­
ca on. Giuseppe Saragat. 

http://Organiz.zaz.ioni


Direttore responsabile 

L U I G I G A U D E N Z I O 

grafiche erredicì - padova 

(ìnito di s tampare il 30 giugno 1967 



nal 2 tn aygin ai f* uttabre EOO7 tornerà a t^avigare 

celi ltiii*cliiello» 
l u n g o i l C a n a l e d e l B r e n t a d a P A D O V A a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per of f r i re ai tur ist i i tal iani e stranieri la stupenda visione delle 70 

Vi l le erette dai noloiii veneziani e padovani nei secoli XV I I e XV I I I 

IL SUGGESTIVO ITINERARIO 

I «Burchielli» diiian/.i alla Villa Nazionale di Stra (stampa del 1750). 

La navigazione si svolge lungo il 
classico i t inerario della settecente­
sca imbarcazione detta «Il Burchiel­
lo», resa celebre da Carlo Go ldon i , 
che collegava giornalmente Vene­
zia con Padova, attraverso l ' incan­
tevole Canale del Brenta. 
Il «Burchiel lo», moderna interpre­
tazione dell 'antica imbarcazione è 
un elegante battel lo a motore ca­
pace di 50 posti, dotato di ogni 
comodi tà, grazie a confor tevol i pol­
trone, ampi d ivan i , bar, impianto 
di di f fusione sonora e toletta. La 
hostess di bordo il lustra il per­
corso e fornisce le indicazioni r i ­
chieste nelle pr incipal i l ingue. 
Durante il v iaggio vengono effet­
tuate due soste : una per visitare 
la Vi l la Nazionale di Strà e l'an­
nesso grandioso Parco, e l'altra per 
consumare la colazione in un tipico 
Ristorante di Or iago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 
LAGUNARE - FLUVIALE 
PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, g iovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì, mercoledì e sabato. 

ORE 
9.00 

10.15^ 
11.15/ 
12.00 
12.30 
13.00Ì 
14.15* 
15.15 
15.45 

PADOVA ( Porto I ORE 
del Bassanello) 
STRA . Visita 
Vil la Pisani , 
. . DOLO . . 
. . MIRA . . 
ORIAGO - Sosta 
[Dar la colazione 
MALCONTENTA 
. VENEZIA . 

(San Marco) 

17.15 
ho.00 
h 5 . 0 0 

14.30 
14.00 

ì 13.15 
\ 12.00 

10.45 
10.00 

Prezzo della Escursione Lire 6.900 
compreso big l iet to battel lo, autobus 
per il r i torno, entrata alla v i l la , gui­
da e seconda colazione ad Or iago. 

11 niixlcnio «Burchiello» meni le si avvicina alla palladiana 
Villa l'oscari a Malcontenta (tolo Boriili) 

PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI l 
UFFICI VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE 

VIAGGI IN ITALIA E ALL'ESTERO 
'i 

• V "" -•• •v--"----v 
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Da dicembre nelle librerie 

il secondo "Quaderno della Rivista Padova,, 

MARISA SGARAVATTI MONTESI 

«GIARDINI A PADOVA» 

// volume, riccamente illustrato, con 4 tavole a colori fuori testo, è in 
vendita nelle migliori librerie e può anche essere richiesto alla Associa­
zione "Pro Padova,, - via Roma, 6 - Padova. 

P A D O VA 
e /a SUB proìfincia 

Abbonamento ordinario L. 5.000 

Abbonamento sostenitore L. 10.000 

Estero L. 10.000 

Versamenti sul conto corrente postale n. 9-24815 
intestato a Associazione "Pro Padova,, - Padova 



MIGLIAIA DI PERSONE, PER MEZZO DELLA NOSTRA 
ORGANIZZAZIONE, HANNO POTUTO REALIZZARE 

IL LORO SCOPO 

COMPRA VENDITA 

di appartament i negozi 
magazzini ville 
terreni case 

AFFITTANZE IN GENERE 

E TUTTO QUANTO VIENE OFFERTO DALLA 

AGOSTIN 
VIA ZABARELLA, 8 - PADOVA - TEL. 50.120 

È GARANZIA ASSOLUTA DI SERIETÀ 

PER CHI VENDE E PER CHI ACQUISTA 

una 
tazza 

X / con TE' FRflnKun 
indicato come lassativo nella stitichezza e nelle lievi disfunzioni epatiche e renali 

di sapore gradevole # non dà assuefazione • disintossica 1' organismo 

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE FARMACIE 

LABORATORIO FARMACO BIOLOGICO A. MANZONI & C. - MILANO - VIA AGNELLO, 12 

Reg, ACIS n, 2903 Aut, s. 2026 



inserzioni 

Sii questa rlulsta 

nuoLgersi alia 

, mim k j, 
S . i>. A . 

filila no 

uia S^-LcjneUo, ì2. 

telefoni: 873.186 - 877.803 

877.804 - 877.805 

C7.!. 
rUlale eli. J adi \oua 

ÌViinera LAZO J^ÌUÌO; ^ 

telefono 24146 

\ -

't% 
% e 

M A R C H I O Df F A B U R I C A 

^/m 

OA 

Via P. Maroncelli, 9 

Via Verdi, 2 

Tel. 25138 

Tel. 24504 



Visitate 

La Basilica del Santo 

lì Palazzo della Ragione 

P A D O V A 
.A CITTA' DEL SANTO 

P A D O V A quale centro di cul tura, è famosa per la sufi 
Università, fondata nel 1222, che è ogg i fra le più moder­
ne per impiant i scientifici. Il nome di Padova è legato a 
S. Antonio, di cui si venera la tomba nella grande Basilica, 
mèta di pe l legr inaggi da ogni parte del mondo. Padova 
custodisce il capolavoro di Giot to , nella Cappella degli 
Scrovegni a l l 'Arena. 

* * * 
P A D O U E ancien centra de culture, est célèbre par son 
Université, qui a été fondée en 1222. 

Le nom de cette v i l le est liè a Saint Antoine dont, on 
\/énère le tombeau dans la grande Basil ique, but de pèleri-
nages provenant de tous les coins du monde. Padoue gar-
de le c l ief-d 'oeuvre de Giot to dans la Chapelle des Scro­
vegni. 

* * * 

P A D D A is an ancient cantre of cul ture, famous for ist 
University, founded in 1222 and to-day ranked among the 
most modem for ist scientific instal lations. The name of 
Padua is l inked to that of St. Antony, whose tomb is vene-
rated in the great Basilica, where -p i l g r ims converge freni 
ali over the w o r l d . In Padua is the Chapel of Scrovegni 
(Cappel la degl i Scrovegni) in the Roman Arena, completely 
covered w i t l i frescoes by Giot to representing ctories f rom 
tlie lives of Mary and Jesus. 

* * * 

P A D D A ist ein altes Kul turzent rum, dessen beri.ihmte 
Universitat 1222 gegr i jndet w u r d e uncl heute eine der mo-
dernsten wissenschaftl ichen Kulturstatten b i ldet . Der Name 
Padua ist an clen hei l igen Antonius geknupf t dessen Grab-
statte in der grossen Basilika das Ziel von Wal l fahr ten aus 
alien Teiien der Welt ist. Die Stadt beherbergt das Haupt-
werk Giottos in der Cappella degli Scrovegni. 

M U S E I E M O N U M E N T I D I P A D O V A 

BASILICA DI S. ANTONIO - Ora r i o : dal l 'alba al tramonto - Biblioteca 
e Museo Antoniani : orario 9 0 2 e 14-16. Scuoia del Santo e Orato­
rio di S. G io rg i o : o ra r i o : 9-12 e 14,30-17. 

CAPPt-IIA DEGLI SCROVEGNI A l L'ARENA (affreschi di Giot to) - Bi­
gl ietto d ' ingresso: g iorni ferial i l ire 200, festivi 150. - Comitive 
oltre 10 persone, riduzione del 5Q'"<'. O ra r i o : 9.30-12 30 e 13.30-
16.30, fes t ivo : 9.30-12,30. 

MUSEO CIVICO E MUSEO BOTfACIN (Piazza del Santo) - Bigl ietto di 
ingresso: g iorni fer ial i L. 200, fest ivi L, 150 - Comit ive di oltre 
10 persone, r iduzione elei 5 0 ' ' ' . O ra r i o : 9 12 e 15-17; sabato 
9-12,30: festivo 9,30-13 ( luned i chiuso). 

PAIAZZO OELiA RAGIONE (Piazza delle Erbe) - Biglietto d ' ingresso: 
giorni fe i ia l i 1. 150, festivi L. 100 - Comitive di oltre 10 persone, 
r iduzione del 5 0 " ' . O ra r i o : 9,30-12.30 e 1 3 . 3 0 - 1 6 3 0 ; fes t ivo : 
9,30-12.30. 

t lNIVERSI lA' (Palazzo del Bò - Museo dell'Universit.à : via 8 Eebbraio -
via S. Francesco). La visita è cor-isentita soltanto nei g iorn i ferial i 
( r ivolgersi al custode). 

l 'Al lEDRALE E BATTISTERO (Piazza del Duomo) - Aperto lutti i g i o r n i ; 
r ivolgersi al sacrestano del Duomo. 

ORIO BOTANICO - (v ic ino a Piazza del Santo). Biglietto d ' ingresso: 
!.. 100. Comitive fino a 20 persone: forfait l . 1.000. Aperto dal 
l o mar?o al 30 ottol i re, 8-12 e 14-18 (g io rn i fest ivi chiuso). 

BASII ICA DI S. GIUSTINA - Ora r i o : dal l 'alba al tramonto - Chiost r i ; 
Biblioteca del Convento: o ra r io : 9.30-12.30 e 16.-18.30 ( r ivo lgers i 
al sacrestano). 

• . r - ' t i :S5 :^^ i^ :^ r t^^ i ;^^ . - '> 

In formai ion i e Prospetti ; 

ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO 
GAILERIA EUROPA N. 9 - TELEFONO N. 25.024 


